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LEOPOLDO impera , e vive Pisa ancora. 

Dal GUIDI. ' 
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PISA 

REPUBBLICA E LEGISLATRICE 

CANZONE 

O illustre Ausonia antica 
Madre d’itale genti, 

E ch’io non scrivo e canto 
Ancor di te, se al vanto 
Mi elevo di far sacra a eterna istoria 
Di Pisa mia la gloria? 

Pisa è tua figlia, e come 
Ella va lieta e altera 
Del proprio nobil nome. 

Così lieta tu dei 

E altera farti, ovunque suoni il grido 
Del gran nome di lei. 

Primogenita tua sul Tosco lido 

1 
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Ella ebbe regno, ai dì che il brando univa (') 
Al figlio della Diva 
Che le sponde Latine a cercar venne 
Su fuggitive antenne. 

Ella con lui ti preparò l’impero 
Che già tenesti sopra il mondo intiero: 
Ella del pio Trojano 
Reggea l’ardita mano, 

Allor che pose a te sopra la chioma 
Il lauro eterno di Quirino e Roma. 

Fin dall’antica etade 
Di te varia in province ed in contrade 
Ognor si parla, e i Rutuli e i Latini, 

E li Etruschi e i Sabini, 

Tra lor disgiunti popoli guerrieri, 

Benché vivi allo stesso Italo cielo, 

Pure con regj imperj 

Una non diero a se legge e difesa. 

Anco al suo nascer ebbe 
Roma i suoi Re: le increbbe 
Lor fasto altero: Collatino e Bruto 
Ne fero il gran rifiuto: 

La Consolar bipenne 

Surse nel campo, e l’Aquila latina 

Aperse al volo trionfali penne. 

E che di Pisa, la reina altera (') 
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Dei mar dominatrice, ■:> 

In si bei dì già Italica guerriera? 

L’alto esempio e felice 
Dell’intrepida Roma a se fe’ speglio: 

Forse fu allora ch’ai voler di un solo 
Sottrarsi ebbe consiglio: 

Forse fu allora che il ricurvo lido 
Di lei suonò di libertade al grido. 

Al Vadimon non vinta, 

Forse fu sola tra l’ Etnische genti 

Che a’ Quiriti possenti 

In libertà poteo tenersi avvinta (*). 

La Romulea coorte 

Ebbe compagna in fulminare a tergo 

Per lustri e lustri il forte 

Ligustico Apuan, finché lo ascose ( 4 ) 

Entro lo speco del montano albergo. 

Un’onta, è vero, è ver ch’ella pur corse 

Aspro un affronto atroce 

Nel tristo aquilonar nembo feroce ( 5 ), 

Ma non al giogo il collo e il piede porse: 
La ricopriano i mari 
Dai Vandalici acciari. 

Là del Ticin sul male ingombro lido 
Nel dì fatai non venne 
A iniquo piato, che’l suo imper non tenue 
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Fermo al colpir del congiurato e fido 
Brandito acciar Lombardo, 

Col sangue infamia a cancellar non tardo. 
Solo d’allor traesti 

Dai ceppi il braccio in che giacea mancipio, 
Ausonia, e bella al grand’onor sorgesti 
Di propria comun legge e municipio. 

Ma di se stessa impero (°) 

Pisa ognor s’ebbe, e dominò reina 
Del popol suo guerriero 
Coi consigli e coi brandi 
La Tirrena marina, 

E il terren suo, ben anche a scontro fero 
Di secoli nefandi. 

Non al cadere del tradito e inulto, 

Itala offesa! Longobardo regno, 

Pianse Pisa per se novello insulto 
Nel tristo feodal regime indegno (’). 

Fin da remota etade 
Popolar libertade 

Usi sanciva in lei, leggi e costumi ("). 

Oh! che libero è solo 
Quel popolo felice 

Che a sua possa e pensier dichiara, indice 
Autocratico dritto, e fa che imperi 
La legge sol de’ santi suoi voleri. 
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Mal fu concetta idea 
Dell’ Aquila bifronte (•) 

Ligia alle fere impronte 
Ascriver Pisa autocrate, e ad intiero 
Ordin subietta di suo proprio impero. 
Errò ch’il disse; piii fedele istoria 
Di lei ragiona, e il vero ne conserva. 
Fur di fida consocia, e non di umile 
Deditizia e di serva 
I sacri giuri, ch’ai scettrati Augusti (*) 
La unir dai di vetusti. 

Vincitrice percorse i lidi Eoi, 

Fur sue le pugne e suoi 
Furo i trionfi e i conquistati regni C”). 
Le straniere concordie ebber suo nome, 
E franchi municipj, 

E colonie remote 
Si fero in quelle note. 

Delli Umili e Vermigli 

Chi non rammenta i fasti gloriosi, 

Fra battaglie e perigli, 

Deli’Asio mar su i contrastati flutti? 

Tiro ne parli, e il reso su lei vano 
Ardir del vincitore Mussulmano. 

Nomi eccelsi e preclari 
Bonifacio e Matilda! 
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Dispiegare) ai lor di pomposi e chiari 
Di fortuna, e regai grandezza i fasti. 

Cinti di pompa imperiai sederò 
In sue magioni, ma non v’ebber grido 
Di potere e d’impero. 

Erano a un popol fido (") 

Di Regi augusta imago venerata, 

Nel gran disegno di serbarsi integra 
La fe’ contratta, e illese 
Le comuni concordie e le difese. 

Si ricambiar cosi tra lor li onori. 

Le grazie ed i favori 

Fur mutuo premio, e fur scambievol dono. 
E se di guerra in suono 
Di tuba marzial si udì lo squillo, 

Pugnar congiunti l’un l’altro vessillo. 

Altra legge, altro freno 
Pisa non ebbe unquanco od altro impero . 
Il popol suo guerriero 
Sol un ne impose a lei 
Ne’ giorni suoi più bei. 

L’antica libertade 

Inviolata ognor serbando, Ella era 

Di se la donna, e la reina altera. 

E oh! qual più vecchia etade 
Municipale in lei segnò l’editto ('*) 



t 
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Di comun patrio dritto, 

E con libere leggi ed universe 

Di se dominio e impero ella si aperse! 

E qual dominio e imper? Quello che pone 
Popolare il poter, quel che compone 
Sovranità, che alterna 
Suddita a legge il modera e governa. 

Con le vittrici prore 
I mar Pisa percorse, e a lei tributo 
Offiriro i mari, alto elevando onore 
Al valor suo temuto. 

I regni invase e proclamò conquista, 

Ove natia ferocia ora si asconde, 

Ora dai chiusi aguati si diffonde, 

E li equorei sentier turba e contrista. 
Pingui adunò tesori 
Di militar fortuna 
Ai mertati favori. 

Porsero a lei la destra e l’amistade 

DeH’esterne contrade 

Attoniti i Monarchi alti e possenti. 

Con le straniere genti 
Partì il terreno, e vi fissò dimora. 
All’esiguo di Rodi e primo dritto ( ,J ) 
Legislatrice provida e sublime 
Novelle forme impresse, 
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Che ordinatrici organiche e severe 
Di marittimo gius, sursero a impero 
Nel gran papiro espresse 
Del regnatore Ibero. 

Vincitrice guerriera 

Cuopri col manto suo di Cimo i figli: 

Le Sarde rupi e il pian tolse alla fiera 
Rabbia e furor dei Mussulmani artigli: 
Qui trovò sede e regno, 

Qui un popolo novello accolse in seno, 

E d’usi eleggi il pose in miglior freno C 4 ). 

O feri iniqui mostri 
Ugolini protervi ( ,s )> 

Tal fu l’eccelsa Pisa invitta e forte 
Libera e di se donna anche ai dì vostri. 

E voi prole di lei, voi d’esser servi 
Di sue leggi aver onta, ed a ritorte 
Dannarla sol, perchè punìa delitti 
In voi, figli malnati, 

Di santa patria o matricidi ingrati? 
Aspersi voi di cittadino sangue, 

Catilini e Falieri ! invidi voi ! 

D’un popolo di eroi 

Erigervi in tiranni, e farlo esangue? 

Voi, non perchè di chiare alme virtuti 
Genio migliore v’incitasse a rei 
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D’equalità rifiuti, 

Ma perchè sol ven fece indegno invito 
Orgoglio vii di maggior censo avito? 

Ma nel suolo dei prodi 
Puon seme aver, non allignar le frodi ! 
Surse vendetta, e fulminò lo scempio 
Ai traditori esempio. 

Cuopriam d’un velo la scena ferale! 

Sulle grandi ruine 

Onde ancor Pisa sta di se superba, 

In fra l’ arena e l’ erba 

Sopra ogni sasso eterna istoria ha scritto 

Al nome d’ Ugolino infame editto. 

Dal traditor crudel nacquero i rei 
Giorni della sventura, 

E furon morte a lei . 

O bella Ausonia, questa tua gran figlia, 
Questa dei mar reina, 

Questa guerriera gloriosa e forte 
Ond’ebbe oltraggio? Chi apprestò ritorte 
Al suo collo, al suo piè? Chi in sua ruina 
La spinse, e sol lasciolle immortai nome 
Belli anni vincitore e dell’oblio? 

Quel lauro sacro onde cingea le chiome, 
Quello scettro che i Nordici tiranni 
Nella sua man non fransero.... a’suoi danni 
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Ben altri insorti disleali figli, ( ,6 ) 

E congiurati nell’altrui valore, 
Invidiosi di sua gloria antica 
Carpirò iniqui, e la nomar nemica. 
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NOTE 



E 

IL LUSTRAZIONI 



(') I riscontri più antichi sul conto di Pisa importano la 
possibilità che un giorno ella avesse governo regio. 
Non che sia opinabile averla fondata il greco re Pe- 
lope, ma piuttosto perchè al dire di Virg., vEneid. 
Lib. X, aveva un re in Asila, perchè così dai Re era- 
no governate le città elrusche, secondo quel grand’ Epi- 
co, e perchè se Pelope deve nominarsene re, può 
essere che li abitanti di Pisa tale lo facessero, in ri- 
compensa delle ricchezze e delli uomini che era di- 
sceso a condurvi. Non dirò già per premiarlo del- 
l’istruzione portatavi, perchè i Greci prima delle 
emigrazioni Egiziane, e !\oo anni avanti l’incendio 
di Troja non sappiamo che fossero quelle dotte po- 
polazioni, le quali divennero dopo i tempi eroici del- 
la loro patria. Da ved. Not. 4- della Canz. proem. 
c Freret Ricerche istoriche sopra i Greci e i 
Romani. 

(* *) L’Italia prima dei Romani si presenta divisa in al- 
trettanti stati, aventi per capo le principali città loro. 
Erano governati da’ Re; ex. gr. Turno era re dei Ru- 
tuli, Latino lo era del Lazio, dei Sabini era Tazio cc. 
11 più vasto regno dell’ Etruria componcvasi di città 



\ 
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confederate, ma tutte sotto il potere di un re diverso. 
Re di Populonia e dell’Elba era Abante, lo era di Cos- 
sa Massico, di Chiusi Osinio, Morro era di Vejo, di 
Toscana Porsenna, e simili. Roma istessa quando co- 
minciò ad esistere ebbe un Re in Romolo, e da altri 
sei fu retta per lo spazio di oltre i primi due secoli 
suoi. Si formò la romana Repubblica, e colle sue con- 
quiste le italiche province incorporando, questi Re 
tutti fece sparire. Unità e governo repubblicano non 
ebbe l'Italia che perdurante la romana potenza, se to- 
tale non può dirsi, almeno di molte e molte parti com- 
prensivo. Anche sotto i Cesari era in regime repubbli- 
cano. Ma apparentemente lo era, perchè dessi fatti se 
ne erano i despoti, e assoluti regolatori . Pisa potente 
per mare non era stata compresa nella conquista delle 
città Etrusche al Lago Vadimone, in occasione della 
vittoria del Console Tiberino Coruncanio dell’an- 
no 474- Bisogna per altro dire che a quell’epoca non 
fosse iniluenziata da regio governo. Forse che aveva 
imitato i Romani, ed erasi in repubblica costituita. 
Volontaria in quell’anno istesso spediva a Roma i Le- 
gati ad offrire terreno per una colonia, e il Senato 
romano ne restituiva messaggio a lei per l’accettazio- 
ne. V ed. Not. 5. della Canz. proem. Ciò conclu- 
de a provare, che Pisa non fu mai dipendente da Ro- 
ma, nè in lei incorporata. Erale tutto al più associa- 
ta, e ritenendo il proprio reggimento e le Magistra- 
ture sue, aveva diritto di concorrere come municipio, 
e poi come colonia, a quelle di Roma istessa, ed an- 
che era facoltata ad intervenire al Comizio e darvi 
suffragio . 

(*) Alla fine del Secolo V, e poi che dopo la guerra dei 
Galli contro Roma, li Etruschi si erano ristretti di 
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quà dell’ Appennino, fu Pisa assalita dai Liguri, e le 
• fu occupalo quel territorio che è tra la Magra e l’Ar- 
no. Chiese ella difesa e sostegno ai Romani, con i 
quali era confederata. Si trovavano già essi irritati 
contro la Liguria per i soccorsi da lei somministrati 
ad Annibaie nella tema ed ultima guerra Punica. Poco 
vi volle che i Romani si movessero. Nell’anno 569 il 
Console Sempronio venne a Pisa, alla Magra e al Por- 
to di Luni, e vi sconfisse i Liguri, Nel 5ya n’ebbero 
nuova e maggior vittoria i due Consoli riuniti Gn. Be- 
bioeL. Emilio. Nel successivo anno 674 si rinnuovò 
la formidabile lotta, e con piena vittoria posero termi- 
ne P. Cornelio e M. Bebio (Zi'f. Liv. lib, 4 a) a que- 
sta guerra Ligure, che ebbe la durata di quaranta anni. 

( s ) Poiché nell’anno 3g5 colla divisione deU’Impero in 
orientale e occidentale fu compiuta la mala opera di 
Costantino, e l’Italia soggiacque alle nordiche escur- 
sioni, Pisa come città marittima, e nei mari diffusa 
colle sue navi, non avendo i Barbari potuto stabil- 
mente occuparla, non vi è ragione, nè prova da cre- 
dere che non conservasse quel suo repubblicano re- 
gime col quale governavasi sotto i Romani Augusti. 
Credesi comunemente che il solo Teja la percorresse 
devastandola. 

(*) Pisa, per la sua marittima posizione non caduta mai 
nel potere delle potenze nordiche, conservò sempre 
quel governo repubblicano, del quale godeva prima 
delle loro invasioni. 11 Muratori crede che le città 
Italiche tornassero ad essere repubbliche al primo di- 
sparire dei popoli invasori, per innato genio alla li- 
bertà, e per la cara reminiscenza dei tempi di Roma. 
Altri non meno profondi scrittori credono che fosse- 
ro autorizzate a divenir tali nella metà del Secolo X 
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per concessione dell’ Imperatore sassone Ottone I. 
Vaglia pure la differente opinione, e si applichi alle 
altre città. Quanto a Pisa niuna questione su ciò. 
Federigo I nella Dieta di Roncaglia dell’anno 1 1 58 
non usurpò la libertà del repubblicano governo di 
lei . Ella pubblicava le antiche e nuove sue munici- 
pali costituzioni nel Breve del Comune , tre anni 
dopo e precisamente nel 1161. Questo è il dato più 
deciso che nè Ottone, nè Federigo influenziayano il 
suo reggimento civico. Di fatti non trovò Pisa neces- 
sario l’ unirsi alla Lega Lombarda per rivendicare la 
propria indipendenza, e molto meno si valse della 
Pace di Costanza del 1 183 per erigersi in repubblica. 

( J ) Alla distruzione nell’anno 774 del Regno Longobardo, 
non ebbe Pisa il Feudalismo tributario alli Imperatori 
Germanici, come ben’ altre città italiche lo ebbero. È 
ciò nuovo riscontro che repubblica si mantenne per- 
durante le escursioni settentrionali, e sotto i Re Lon- 
gobardi . A viver libera, e ad acquistare spirito guer- 
riero e d’indipendenza, non le fu d’uopo delle spe- 
dizioni nella Palestina, come bene delle altre popola- 
zioni italiane è stato detto. Alla prima Crociata di Ur- 
bano II nel io<) 5 , faceva ella condottiero delle sue 
flotte, c capitano del proprio esercito, non un feuda- 
tario Barone, ma l’Arcivescovo suo, ed erano i Con- 
soli e il generale Consiglio di lei che la spedizione 
determinavano. Ella aveva il suo regime organico, le 
leggi, e li statuti, nè a quello e questi formarsi, fu 
mossa dall’odio portato alle baronali mostruose usur- 
pazioni, che non conobbe mai. 

( a ) Se la sovranità in un popolo è l’autonomia comunale, è 
un fatto che i Pisani nel 1 161 indicendo il cosi detto 
Breve del Comune , proccderono, non con stabilire 
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per se stessi un nuovo gius organico e fondamentale, 
ma v’introdussero in forma di municipal costituzione 
principalmente le forme di un antico governo di gib 
costituito, e le primitive loro leggi e consuetudini pre- 
stabilite. Sono i Redattori del Breve istesso che nel 
Proemio lo dicono. 

(») La Repubblica di Pisa era aderente alli Imperatori, 
ma feudo di essi Pisa non era . Non fece mai di se 
consegna ai Cesari, per riprendere poi se stessa in 
cosi detto feudo oblato. Liberi erano i giuramenti 
che loro prestava, e di semplice fedeltà ed unione 
scambievole, non di omaggio ovvero ominio osse- 
quiale, il quale costituisce il vassallo giurante li- 
gio, vale a dire legato al sovrano. Tutti i conosciuti 
Diplomi a si fatti giuramenti relativi, importano uno 
scambievole vincolo di confederazione e di alleanza, 
che devono essere retribuiti, se quel potente cui si è 
giurato non vuole incorrere la taccia di malefido. 
Questa sostanziale differenza, in ordine a quanto ha 
detto il GC. Procolo nella Leg. Non dubito 7. ff. de 
Capi, et de Postlimin. «ivi» non quod intelligitur 
alterum esse liberumu, è pienamente spiegata da 
Fulberto Carnotensc nella Epistola riportata da 
Graziano in Cap. De Forma 1 8. caos. 20. quwst. 5 . 
e referila Feud. lib. II. tit. FI. De Forma fidc- 
litatis te ivi » Dorninus quoque fideli suo in bis 
omnibus fidem reddere debet ; quod si non fecerit 
merito censebitur malefidus, sicut ille perjurus ». 

(•*) Quanto la pisana Repubblica imprendeva era sem- 
pre senza imperiale autorizzazione. Paci, guerre, al- 
leanze, trattati di commercio, compagnie mercantili, 
tra le quali sono più splendide a ricordarsi quelle dei 
V ermigli e delli Umili, che nell’anno 1187 dife* 
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sero Tiro contro le armi del polente guerriero Sala- 
dino Sultano di Egitto, tutto era suo . Altro non le 
incombeva che non impegnarsi in rapporti contrarj 
alti Imperatori, e questi soccorrere allora che, richie- 
stane, non trovavasi in implicanza con li interessi pro- 
pri. Ciò tanto è vero che dessi bene spesso si facevano 
consiglieri e mediatori nelle guerre che i Pisani per 
proprio conto sostenevano, e non mai ordinavano 
loro desistere dalle armi, e fare le paci, nel modo che 
fatto avrebbero, se rivestiti di sovranità su di essi stati 
si fossero. 

(") Lungi dallo stabilire che i Duchi ed i Marchesi impe- 
riali avessero governo di Pisa in nome dei loro So- 
vrani, è anzi comodamente spiegata e circoscritta quel- 
la rappresentanza imperatoria che avevano risiedendo 
presso di lei . Non era che quel diritto di presenza, 
anche attualmente dai Ministri esteri e Ambasciatori 
ritenuto presso quelle nazioni, cui sono inviali dai 
loro governi. Lo ha detto in genere Carol. Sigon. 
de Regn. Ital . Edit. Mediai, tom. II. lib. 4- 
col. 44 2 - -A «ivi » Quo circa alios- Prcefectos 
Rex, alios civitates ipsai ronstituerunt. Ac quos 
quidem Rex ad jura reddenda, et populos in fide 
contincndos in provinciis collocavit, ii Musi, sive 
JYuncii, sive Legati Imperatori vocali ». Anche 
meglio ne dice il Doenniges Introduci, ad Acla 
Henrici VII pars i.“ Berolin. i83(). pag. 9. 
a ivi » Principes quidem titulum prceseferebant 
Vicariorum imperialium in Lombardia, in Tu- 
scia, Italia, If IH IL TAMETi v alebakt ». Che più 
quanto a Pisa? Il Diploma del 1081 di Enrico IV 
riportato dall’ Ughell. Ital. Sacr. Archiepisc. pi- 
san. toni. 3. fa conoscere che l’Imperatore non pa- 
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leva liberamente spedire Vicario alcuno senza il per* 
messo dei Pisani istetsi a Nec Marchionem ali - 
quem in Tuscia mittemus sine laudatone Homi - 
num XII electorum in colloquio a. 

('*) 11 Breve Pisani Communis dell'anno 1161, del 
quale forse il più antico esemplare ai conserva nel* 
1 Archivio dei Priori della Comune di Pisa, è un me- 
nu meni o interessantissimo, da cui rilevasi come quel- 
la Repubblica ebbe da molto tempo prima di tale 
epoca leggi e statuti suoi propri . L’Abate Borgo Dal 
Borgo mio patruo corse certo di troppo a dichiarare 
autografo quell’esemplare, mentre sarà, se cosi po- 
trb piacere alti Archeologi, una copia di un secolo 
e più anni posteriore, compagna a molte altre che ne 
esistono. Ciò ha detto alla pagina 8 della sua giovani- 
le fatica ( Dissertazione sulle Pandette Pisane), e il 
padre suo mio avo Cav. Flaminio Dal Borgo, è forse 
debitore esso pure di pari correntezza, mentre sotto- 
postagli dal figlio a correzione la Dissertazione sud- 
detta, non tolse cosi fatta dichiarazione. Ma dovrei io 
accagionare di grave fallo questo mio gran padre, 
tanto benemerito della patria nostra? No certamente. 
Potrebbe molto importare una tal cosa, per se de- 
bolissima, ai dotti Antiquari, quando investisse una 
archeologica inspezione. Ma i due Dal Borgo la trat- 
tano istoricamente, e lanciando per transennam una 
indifferente assertiva tra l 'autografo , e la copia , 
lasciano inoffesa la verità del punto istorico, vale a 
dire che la Repubblica Pisana ebbe patrie proprie co- 
stituzioni e statuti, anche anteriori al 1 161. Ed effet- 
tivamente in questo concetto non potevano non ra- 
gionare, tosto che allegavano nel Breve di quell’anno 
un documento, nel quale in lettera dichiarano i Re- 
fi 
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dattori averlo compilato a norma dell’incarico rice- 
vuto dai loro magistrati, cioè, di correggere, ed an- 
che abrogare costituzioni già scritte, ed antiche con- 
suetudini non confacenti al tempo, e di nuove e più 
adattate fissarne in gius scritto. Ed in questo aspet- 
to ben anche è giusto considerare il Breve del 1 161 
più una antica e forse prima Riforma, e non un 
primario originale statuto, cui altre cinque, sei, e for- 
se più Riforme susseguirono, fino a quella del i 3 o 3 , 
motivata dall’ abrogazione del cosi detto Codice Ugo- 
lino del i o86, esso pure, probabilmente, una Rifor- 
ma di quello del 1161 sopraddetto, ordinala dai due 
Ugolini (il Gherardesca e il Visconti} violenti 
usurpatori della tirannide, per distruggere ogni forza 
del popolare governo, di che Pisa aveva sempre go- 
duto. Ma noi siamo al desiderato momento di veder- 
ne pubblicato un commentario dal dottissimo signor 
Professore Avvocato Francesco Bonaini, dal quale 
deve resultare, se tal Codice Ugolino deva conside- 
rarsi un Codice primitivo, ovvero una Riforma esso 
pure di altre precedenti . La degna opera di questo 
valente Giureconsulto porrà pur anche in chiaro 
( ed è bene a credersi e sperarsi ) che a dimostrar 
Pisa per più rapporti legislatrice , abbiamo mezzi 
di tale vederla, anche in quel suo Codice di leggi 
marittime, di poi abbraccialo dai Barcellonesi, ed in 
quello che ella dette alla conquistata Sardegna. Si 
fatti sono in questo genere i vuoti della pisana istoria, 
i quali sono riserbali alla erudita sua penna a riem- 
pirsi . Finché adunque per gloria maggiore dei Pisani 
alcuna cosa più vecchia in proposito non si arrivi a 
rintracciare, sarà sempre il Breve Pisani Communis 
del 1161 (siane pure autografo o copia il Vola - 
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me municipale priorale ) la più antica collezione 
di patrie leggi pisane che si conosca . Egli è compren- 
sivo di tutte le forme del popolare governo di cui Pi- 
sa godè, finché fu repubblica. Si trova in esso una 
repartizione, in Consiglio generale, in Curie, ed in 
Magistrature maggiori e minori, coi respellivi statuti. 
Ma come io diceva il tutto va in aperto ad esporsi dal 
lodato Professore . Sono io pure al momento di por- 
tare a pubblica ragione ( fra altri di pisana istoria i 
quali meu vado preparando) un mio ristrettissimo 
Disegno istorico sopra i politici reggimenti di 
Pisa repubblica , sopra la sua aderenza olii Im- 
peratori, sopra i suoi rapporti coi Duchi e Mar- 
chesi della Toscana, non meno che sopra i suoi 
particolari stabilimenti governativi . 

( |S ) Fed. Not. precedente . 

(**) V ed. Not. in. 

('*) Carlo d’Angiò, usurpatore del Regno delle Sicilie, 
dopo la vittoria di Palenta del a 3 Agosto 1268, e 
successiva uccisione del legittimo re Corradino di 
Svevia, ambiva insignorirsi di Pisa, per punirla esser- 
si a quello unita . Giovanni Visconti giudice di Gal- 
lura in Sardegna e traditore univa in Sanminiato le 
truppe Guelfe, fovoreggiando l’Angioino, ed insti- 
gandolo a seco lui venire contro Pisa sua patria. 
Ugolino Della Gherardesca Conte di Donoralico 
oragli già divenuto cognato, e quindi patruo ex so* 
rore di Ugolino Visconti . Evaso dalle carceri per de- 
biti, ed esiliato per delitti e violenze, era rientrato in 
Pisa fattosi Guelfo di partito, e nuove uccisioni vi 
commetteva. Nelli 8 Giugno 1276 ne rifuggiva coi 
figli ed aderenti suoi, e portavasi al campo Guelfo, 
indi contro Pisa veniva, dichiarando guerra alla pa- 
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tria, e militava con successo contro di lei . Il Ponte* 
lìce Innocenzio V era riuscito a pacificare le città 
Guelfe, porre in silenzio l’Angioino, e il Conte Ugo- 
lino era potuto rientrare in Pisa, riassumendovi i suoi 
possessi e aderenze. Ciò accadeva nell’anno istesso. 
Questi sono i veri e provati fatti, per i quali egli deve 
considerarsi traditore della sua patria. Sta pure detto 
e scritto contro di lui nel senso e nel nome medesimo, 
quanto avvenne nella sesta ed ultima guerra di Pisa 
contro Genova, sul conto della sconfitta dei Pisani 
alla Meloria nel 6 Agosto iz84- Non mi faccio nè 
ad asserire, nè a smentire che egli la battaglia tradisse. 
Forse anche prepondero a non crederlo. Non ne fu 
nè accusalo, nè giudicato, nè punito al ritorno ìr pa- 
tria. Certo che mentre i Pisani tutti vollero morirvi» 
o rimanervi prigionieri, egli vilmente ne fuggi . Dico 
solo, che nemicissimo dei Ghibellini Pisani, suoi po- 
tenti contradittori, e meditando insignorirsi di Pisa» 
eragli egualmente favorevole o la vittoria, o la per- 
dita della giornata . Se, come uno dei primi coman- 
danti la battaglia, la vittoria otteneva, egli cresceva di 
nome e di autorità in patria pel trionfo. Se all’op- 
posto, come accadde, la sconfitta aveva luogo, i suoi 
più formidabili oppositori Ghibellini erano caduti. 
Di fatti nelle angustie in cui Pisa venne di poi, egli 
ai fece di Pisa ditutore. Ma il non aver tradita la 
batUglia della Meloria, non basta a torgli la taccia di 
traditore. Ecco li altri avverati fonti di tradimento. 
Volle esser Cesare, ma non avendo il genio e i u- 
lenti di quel grande, fu Caldina. A dispetto del pre- 
dominante in Pisa Ghibellinismo, si pose in lega coi 
Guelfi fiorentini, e consegnò loro di propria vo- 
lontà i castelli più forti della da lui dominau Reputi- 
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blica . Si oppose ai trattati di pace coi Genovesi, anzi 
]a interruppe, quando era per essere firmata, onde i 
prigionieri Ghibellini non rientrassero in patria. Eb- 
be in competitore alla Dittatura il nipote Ugolino Vi* 
sconti, figlio di quel traditore ribelle Giudice di Gal* 
lura. Dovette associarselo. Uniti procederono alla Ili* 
forma del Breve del Pisano Comune dell’anno ti 6t. 
Questa Riforma è il cosi detto Codice Ugolino , e 
oggetto ne fu il farsi Autocrati entrambi e distrug- 
gere la forma e le pratiche del popolare governo. 
Per poco tempo furono questi Duumviri d’accordo. 
Entrarono in guerra tra loro, e vinti con le armi, 
e coll’ inganno dell’ uno contro dell’ altro furono 
acerbamente puniti, ed ogni memoria della loro ti- 
rannide distrutta , ma fatali ne succedettero le conse* 
guente. Anche Dante reputa il Conte Un traditore. 
Fra i traditori lo pone nell’Inferno. Concorda che 
mentre visse aveva voce di aver tradito la patria . 
Pochi novatori, almeno per ora, lo dichiarano inno- 
cente. Predicano per fanatici i più vecchi scrittori 
d’alto nome che traditore lo dicono. Si augurano 
riuscire a giustificarlo, non con prove che distruggano 
fatti provali, ma induttivamente argomentando sulla 
papale indignazione quanto al contegno simulato e 
vendicativo di un Arcivescovo, redarguito di non es- 
ser Guelfo, ma fautore dei Ghibellini antipapali. Mi* 
serabile illazione! 

(•*) L’ usurpatore Doge Giovanni Dell’Agnello} l’uccisore 
di Pietro Gambacorti Jacopo d’ Appiano} il venditore 
di Pisa Gerardo d' Appiano} l’altro venditore di Pisa 
Giovanni Gambacorti. 
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PISA 

COMMERCIANTE 

CANZONE 



Non già Cartago e Tiro 
Far chiari nomi in ora più remota, 
Sol perchè acciar brandirò 
A conquistare imperi 
I lor figli guerrieri. 

Dieron ben altra ancora 
Voce di lode a istoria 
Che nobili le rese ed onorate 
Nei fasti della gloria. 

Spingeano i lor navigli 
Fra tempeste e perigli 
Per l’ ampie vie dell’ onde, 

E dispensiere dei tesori opimi 
Di lontane straniere ignote sponde, 



Digitized by Google 




- 24 - 



Additavan feconda arte maestra, 

Per cui l’industria e l’utile fatica 
Si fan virtude sovrumana ai regni, 

E lor fan scudo di fortuna ai sdegni. 

Non fur d’Argo e d’ Atene 
Steril fola e mendace 
Di Colchide le arene, 

L’aurato vello, e il fier dragon vorace. 
Madre la Grecia di saper profondo 
Con tal mitiche forme a elevar prese 0) 
Di Giasone le imprese, 

E dover n a ebbe, se per lei fu lieta 
Di gemme e d’ori, e di cambiate merci. 
Onde opulenza le fe’ colmo il seno. 

Ben fu ragione se la nave Argoa (’) 

Fra il turbine e il baleno 
Alli astri in cielo aggiunse, 

E se nei spazj dell’eterea mole 
L’Ariete pose nel camin del sole. 

Oh della patria amore! 

Io che mi osai cantore 

Di te farmi, o mia Pisa, e t’offrii lodi 

Che invidia unqua non frodi} 

Io che voce innalzai di te, guerriera 
Sopra la terra, e sopra i mari invitta (’)} 
Io che mantenni a te corona in fronte 
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Di civico poter, maggiore all’ onte 
Della Nordica rabbia e feritade, 

E non ligio ad impero 

D’Augustal maestade ( 4 )j 

Io che a te onore renderò, primiera 

Tra le Ausoniche madri 

D’ arti , scienze e studi aurei maestra} 

Or non dovrei con meditati carmi 

Ad altro volo alzarmi, 

E ragion darti, altrui facendo noti 
I tuoi consigli, e l’alte imprese oneste, 
Onde di flutti ignoti 
Affrontasti le furie e le tempeste, 

A sede aprirti amica 

Sulli stranieri lidi, e a trar ricambio 

D’una industre fatica? 

Tra le pugne e i trofei 
Ben oltre vide il genio tuo sovrano: 
Vide che fa più bei 
Li sforzi arditi di guerriera mano, 

E più certa e sicura 
Di un popol la ventura 
La provida ragion che ferma e aduna 
Copia e vigor di stabile fortuna. 

Sì, da’ tuoi giorni primi 
Fu chiaro a tua gran mente 
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che un regno è sol possente, 

Se vita e ardir si crea ne’ fonti opimi 
Di ricchezze e tesori, 

Più che nel brando dei guerrier migliori. 
Sì, tu vedesti industria sol capace 
L’ozio a fugar dai cittadini alberghi’, 
Madre industria ferace 
Di costumi e virtute, 

Per cui regni e città parlan temute. 

Quali allor non imprese la tua destra 
Opre d’arte maestra? 

Ah mel concedi! A secol sì felice 
Di ricondurmi or lice. 

Ecco i gioghi montani (’) 

Ove ferrea bipenne 
A farne incarco ai sottoposti piani 
Incide e abbatte al suol roveri gravi. 

Ecco velate antenne 

Armano il dorso di volanti navi, 

Che di te , che de’ tuoi tutte son piene. 
Dalle sponde Tirrene 
Volgi il guardo all’azzurra onda marina, 
L’ancora sciogli, e te ne fai reina. 

Non vi son guadi estremi 

Che non perquota l’ urto de’ tuoi remi . 

I Getuli e i Numidi ( 6 ) 
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Salii Afri incolti lidi, 

Sulle Asiatiche arene 
L’immenso Fasi tu percorri: piene 
Di cambiati tesori 

Son le tue prore, e ricambiate e nuove 
Merci tua man raguna, 

Per cui sei grande nella tua fortuna. 

Non v’è un Italo lido 

Che non ti accolga di tuo nome al grido (’)• 
Itala sei, dischiudenti le braccia 
Paghe l’itale genti, 

Ove a lor ti presenti . 

Ovunque hai patria, hai sede, e di tua legge 
Tu serbando l’imper, scudo ritrovi 
Nel potere d’altrui che ti protegge. 

Reduce a’ lari tuoi concetto muovi 
Di provido consiglio, 

E alla sorte e al poter del gran naviglio 
Ampio porgi tesoro , , ; ‘ < 

Di avveduto costume, . /• 

Di statuto e di forma. 

Sai che di questi a norma , 

Cresceran le fortune, indi ne sai 

Far sacro l’uso, e nel volume eterno ( s ) 

Tua destra li ripone 

Della scritta civil patria ragione. ! . 
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Ai fabrili lavori 

La man di chi t’è figlio ecco si addestra, 

Ferve nell’opra, e ne divien maestra. 

Innalzi moli maestose e crei 
Vaste industri officine (*), 

Ove Palla a novelli Argo le vene 
Scuopre d’arti divine. 

Scendon ben mille e mille 
Maggior navigli alla balia dei venti: 

Su le prore seduta 
In arme ti presenti, 

Qual più vuoi farti al guardo altrui temuta. 
Non ha Europa region che in tanti mari 
Tu non corra e ricorra vincitrice} 

E se avvien che ritegno alcun si opponga, 

Il tuo valore a vano sforzo in onta 
Lo assale, lo sormonta. 

Non v’è scoglio o ri par che non risenta 
Del tuo colpir l’impero} 

Non v’è sponda o sentiero 

Che a te si chiuda, o a pingui emporj ardisca 

Negarti ampia franchigia e libertade, 

O asii rifiuti, e impugni securtade. 

D’Oriente i tiranni ( ,0 ) 

Dai lor gemmati scanni 
Hanno lo sguardo intenti 
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A te che suirimmensi equorei regni 
Fai queti i nembi, e freni l’ale ai venti. 
Dominatrice altera 
Ti salutan dell’ onde, 

E ardendo a* vivi rai 
Che tua gloria diffonde, 

Te, o Pisa, a man di pace aver nell’ opre 
E nel valor dell’armi a lor compagna. 

Già quanta spiri maestà si scuopre 
Nel regai fasto altero 
Di lor porpore auguste, 

E ti fan dono di tranquillo impero 

Per l’ampie vie di Teli 

Nel corso ardito di volanti abeti. 

D’Accon e Tiro ornai la vasta arena 
Patria diviene de’ tuoi figli e sede . 

Dei Vermìgli e delli Umili è già piena (") 
Consociata ogni colonia, e fede 
Di sue fortune rende. 

Forte è nell’armi e splende 

Nel suo valore, che perquote e atterra 

Del feroce Soldano 

In mal tentata guerra 

Ogni ardir sovrumano. 

Nuovi onori ne accoglie, e a te da lunge 
Pronto il grido onorevole ne giunge. 
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Ben tu degna d’impero 
Nel fasto dell’onore, o illustre Pisa, 

Siedi reina, assisa 

Sopra i tesor che industre a te comparti, 

E nuovi studi, opre novelle, ed arti 
Nella mente ti formi. 

Già l’ auree masse informi, 

L’argentea creta ed il metal lucente 
Deponi all’urto di vulcano ardente 
Che in tue fucine s’agita e si desta ('*). 

Il pesante martello 

Con normale suggello 

Odesi a quella e a questa 

Mole infuocata, che tormenta e affronta, 

Peso arrecar, nome, valore e impronta. 

Chi t’è figlio rimiri 
Farsi più forte ognor nel censo avito 
Di sudata opulenza al premio ambito. 

E ben ragion se aspiri ( ,3 ) 

A maggior lustro, e al patrio ben converti 
Quanti han tesori in tuo sostegno aperti . 
Come il giusto richiede in comun poni 
Arche gazofilaci 

Ove immancabil previdenza aduna 
Quella intensa fortuna . 

In che trovan gl’imperi 
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Vigor, vita, alimento, 

E certa speme all’uopo ed al cimento. 

Componi in equa lance, ordini e parti C 4 ) 

11 censo, il vettigal, l’industria e l’opra, 

Ed ogni imposta lieve 

Proporzxon consiglia 

De’ tuoi nativi alla comun famiglia. 

Segui di Rodi il celebrato esempio, 

E alla nautica Temi ergi devota ( ,5 ) 
Altare, culto e tempio. 

Ah ! eh’ è di te la gloria 

Se di Nettuno il regno 

D’una scritta ragion soggiacque al freno. 

L’algoso Nume dal profondo seno 

De’ flutti udilla, e la canuta fronte 

Spinta dall’ onde fuori 

Scosse il tridente, e o tu che sì mi onori, 

Inclita donna, disse, abbiti intero 

Su me, sui mari impero. 

Il Vaticano dalle sacre soglie (“) 

Sguardo a tue leggi approvator rivolse. 

Le udì pure e le accolse 
Quel d’Aragona Sir possente e grande 
Che su tue dotte carte 
Trovò scienza ed arte, 

Donde ne trasse poi l’aureo volume 
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Di maria dritto, che d’Europa intiera 
È giusta norma, e sopra Europa impera. 

O inver degna di scettro 
Sovrana donna, e di possente regno, 

Queste, sì, queste fur l’arti felici 
Che sull’Itala terra 

Tra le Ausoniche madri un dì ti diero 
Maggior seggio di onore in pace e in guerra. 
Ed oh! perchè non t’era 
Dell’alte imprese nell’età primiera 
L’Amalfitana cuspide ancor nota? 

Ah! quanto mar rinchiude 
Abila e Calpe coll’Erculea sponda 
Certo non era a’ corsi tuoi confine. 

Tu non tentata l’onda 

Varcata avresti, e vinti li urti e l’ire 

D’ignoto mare e d’aquiloni infidi. 

Pria dell’Ibero e Lusitano ardire. 

A te li ascosi Americani lidi 
Offerto avrian tesoro 
Di gemme, argento, ed oro. 

Ben tu la prima a fier popol selvaggio 
Scuoprendo il puro raggio 
Della Fè che ci agguaglia al Vero Nume, 
Nuovi recato avresti atti e costume. 
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ILLUSTRAZIONI 



(') Le invenzioni mitiche le quali riguardano Frisso ed 
Elle, la nave Argo, Giasone, e la conquista del vello 
d’oro, nulla più fanno che simboleggiare la prima 
navigazione delti Europei nei mari allora sconosciuti, 
e non anche tentati dell’Asia, i rapporti di commercio 
colle Asiatiche popolazioni stabiliti, e così l’oro e le 
ricchezze di li nell’Europa attratte. V ed. Disc. pre- 
lim. alla mia Version . e Comment, delle Argon. 
d’Appollon. di Rod. tom. i . pag. a 3. 

(*) Il dottissimo Rabaud de Saint-Élienne riportato nel 
Dizion. d’ogn. mitolog. da Romani e Peracclii di- 
mostra che tutta la favola della greca conquista del 
vello d’oro, come pure lutti li accessorj di lei, e per- 
fino i nomi, sono un pieno corso astronomico delle 
costellazioni nei segni del Zodiaco. Dett. mio Disc. 
prelim. pag. io3 e segg. 

( 5 ) V ed. Canz. V. Pisa Militare. 

(4) Ved. Canz. VI. Pisa Repubblica e Legislatrice. 

(’) Dal Litorale di Luni, dai boschi di Corvaja nel Pie- 
trasantino, dal Mugello e dalla Corsica traevano i 
Pisani li abeti ed altri alberi da costruzione, atti a 
formare le navi grosse, i cosi detti Dromoni, e Sagi- 
ue, le Galere, ed altri legni di nome diverso. 

à 
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(®) Hanno bene osservato li Scrittori delle cose di Pisa, 
non aver potuto i Pisani abbandonarsi ai grandi peri- 
pli marittimi, finché non fu ritrovata la Bussola, e 
furono fissate le certe e sicure osservazioni astrono- 
miche. Convenne loro soltanto costeggiare con pic- 
cole navi le sponde poco remote. Ma poi che alla 
scienza ed arte nautica familiari si fecero questi soc- 
corsi, « le rapide vele pisane, (si esprime l’erudito 
Doti. Francesco Masi, Ragionata, sulla navi gaz. 
e commerc. della Rep. Pis.pag. i oj, abbandonato 
il patrio Tirreno, trapassavano coraggiose e le Affo- 
cane sirti, e la bollente Cirene, e le deserte spiagge 
della Libia. Non era più straniero il loro nome nè ai 
lidi del misterioso Egitto, nè alle sponde della Giu- 
dea, nè alle barbare arene della Siria : il tristo aspetto 
delie Greche ruioe, e gli avanzi d’ilio distrutta ecci- 
tavano già la compassione del viaggiatore pisano; ma 
neppure l’ angusto Ellesponto, nè il Tracio Bosforo 
trattener poterono le animose navi di Alfea dallo 
spiegare il volo, ardito in quei tempi, per il procello- 
so mare del Ponto, e visitando tutte le sponde, che le 
fanno corona, penetrare fino oltre l’estrema scitica 
Chersoneso. Oh quante volte anche il temuto confine 
di Alcide vide correre i pisani vessilli a sfidare co- 
raggiosi i venti, e le tempeste dell’ immensurabile 
Oceano, e ritornare alle patrie rive dell’Arno dopo 
aver fatta conoscere l’industria e il valore di Pisa ai 
regni Lusitani, all’impero Francese, e all’Albione 
superba! » 

( 7 ) Pisa è debitrice all’Istorico Cav. Flaminio Dal Bor- 
go di avere nella Raccolta de’ suoi Diplomi Pisani 
fatta conoscere la categoria delli stabilimenti mercan- 
tili pisani sopra le altrui contradee porti. 11 Fanucci 
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gliene rende testimonianza, in poco riducendo alla 
Not. 55. della sua Oraz. Accadem. sull’ ist. mi - 
lit. pisan. questo istorico punto, da esso ampiamente 
trattalo. «Siano, egli dice, la giusta idea del vastissimo 
commercio dei Pisani ; i tanti Consoli che mantene- 
vano in ogni porto e città marittima: i numerosi fon- 
dachi, o siano serbatoi di mercanzie che avevano in 
tante piazze: i tanti stabilimenti che acquistarono in 
Asia, in Affrica in Europa, e che con tanto sfoggio di 
opulenza vi mantenevano, possono bastare a far con- 
cepire alquanto la grandezza della pisana mercatura. 
Mantenevano i loro Consoli in Napoli, in Capua, in 
Puglia, in Terra di Lavoro, in Calabria, in Brindisi: 
Venezia e tutti i porti dell’Adriatico avevano il Con- 
sole pisano: l’avevano Palermo, Messina, Agrigento, 
Lcuta, Terranuova: eravi il Console generale del 

regno di Cipro; eravi quello di Costantinopoli : 

ne risiedeva uno in Accon per tutta la Siria; uno in 
Joppe, in Gerusalemme, in Babilonia, nel Cairo, in 
Rasit, in Antiochia, in Laodicea, in Tripoli, in Tiro, 
in Damista, in Alessandria, in Tunisi, in Bugea; 
nella Spagna eravi ovunque il Consolalo che riguar- 
dava gli affari di commercio dei Pisani Fran- 

cesco di Balduccio Pegolati nella sua Pratica della 
Mercatura cap. IX. del Mare Maggiore ci avvisa 
che lo primo porto verso la Tana si è Porto Pi - 
sano, a caricarsi presso a cinque miglia nave 
di aooo moggia di Pera: e gli altri minuti na- 
vigli si caricano più presso, secondo che sono 
grandi o piccoli } e la misura di Porto Pisano è 
tutta una con quella di Coffa . Molto probabil- 
mente i Pisani da questo altro loro porto, che nei 
fondi del mare della Meotide era così vicino al Gume 
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Tana, o Tana!, saranno salili in quei tempi con i lo- 
ro bastimenti per quel fiume per accostarsi ai gran 
traffichi dei Persiani d’intorno al Mar Caspio. —Quasi 
in tutti i porti del Mediterraneo avevano essi i loro 
serbatoj di mercanzie, c le loro torri...... I moltis- 1 

simi trattati di commercio e di pace con Einanuello 
Comneno, Alessio Comneno, c Isacio Angelo im- 
peratori di Oriente, con Mico Seracino re d’ Affrica 
e di Busa, con Elmiro di Momino re di Tunisi, 
con Ammiramumm re di Marocco, e di Bugia, col 
Monarca di Fetz, con Roberto re di Sicilia, con 
Marsilia, con Gaeta, con Nizza di Provenza, e con 
molte altre città marittime del Mediterraneo, che po- 
trebbero qui esporsi, se si dovesse trattare d’illustrare 
il commercio per cui fiori tanto la pisana Nazione 
nei bassi secoli, dimostrerebbero a chiaro giorno la 
gran base della di lei antica perduta potenza ». 

(•) Yarj provvedimenti relativi alla marina e al commer- 
cio erano profusi nel Breve del Pisano Comune del- 
l'anno 1 161, e si conservarono in tutte le successive 
Riforme fino a quella che ne fu fatta nel i3o3. Già 
esisteva una speciale Curia dei Mercanti e del Mare, 
presieduta e governata dai Consoli suoi, e dai Capi 
Magistrati, tutti da altrettanti Brevi espressi, ed erano 
li appresso « dei Consoli, dei Giudici ed Assessori 
della Curia de’ Mercanti, e del Commercio, e del No- 
tajo, dell’ Appreziatore dei Corredi muliebri, dei Fun- 
dacarj, dei Sensali, dell! Speziali, dei Cappellai, dei 
Tintori, delli Specchiari, dei Sarti o Incisori di pan- 
ni, dei Nuncj della Curia dei Mercanti, e dei Crivel- 
latori ». Erano poi sottoposte a questa Curia le Arti, 
e ciascuna distinta col Breve delle sue leggi, nel mo- 
do che segue «Breve dei Sensali, Breve dell’Arto 
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della Lana, Breve del Collegio de’ Notar!, Breve delle 
Sette arti, Notaj, Fabbri, Coiai, Cambiaj, Cultori, 
Pellicciai, e Vinai, e Brevi di altri cbe sarebbe sover- 
chio descrivere ». 

( 9 ) Quanto alla marina e marineria indica un antico mar- 
mo che Pisa aveva due Collegi denominali « Fabrum 
navalium stationis -vetustissima, et fabrum li * 
gnariorum ». (F ed. Goti laseri pt. antiq. part. a. 
pag. 

(••) Sui dati dei Diplomi raccolti dal Cav. Dal Borgo 
prosegue il Fanucci citato alla superiore Nota 7. 
« ivi » Quanto poi agli stabilimenti e privilegi del 
Pisani in Oriente, Tancredi duca e principe di An- 
tiochia concesse ai medesimi esenzioni e stabilimenti 
in Antiochia, e in Laodicea per il soccorso datogli 
alla conquista di quella città l’anno 1108. Rinaldo 
principe e Costanza principessa di Antiochia conces- 
sero loro possessioni, esenzioni e privilegi in Antio- 
chia e Laodicea l' anno 1 1 54 - Bnlduino re IV di Ge- 
rusalemme fece pace con essi, confermandoli li anti- 
chi privilegi l’anno n 56 . Almerigo conte di Asca- 
lonne concesse loro la metà dei diritti di terra e di 
mare che a lui appartenevano nella citili d’Joppe, e 
luogo da potervi far piazza, case e chiesa l’anno 1157. 
Almerigo re V di Gerusalemme concesse e confermò 
loro delle possessioni fra la città e porto di Tiro 
l’anno nG 5 . Nel 1168 donò loro stabilimenti e 
giurisdizione nella città di Accon. Nel 1169 gli con- 
cesse libertà di commercio per lutti i suoi stati del- 
l’Egitto; e in Babilonia, Rassit, e Caria dette loro la 
Curia, o sia il Consolato, chiese, case, forni, moli- 
ni, bagni ec. Boemondo principe di Antiochia con- 
cesse loro stabilimenti, esenzioni, e privilegi in Lao- 



Digitized by Google 




- 38 - 



diesa, io Antiochia, e per tutto il suo principato 
l’anno 1 170. Raimondo conte di Tripoli donò loro 
nel 1 179 una casa contigua alle altre, che già vi ave- 
vano. Balduino re VI di Gerusalemme donò loro 
nel 1182 una piazza presso al porto di Accon per edi- 
ficarvi . Ebbero da Corrado marchese di Monferrato 
in loppe e nel suo stato case, bagni, forni, giardini, 
tribunale, esenzioni nel 1 i 3 y, in remunerazione del- 
l’ajuto che gli apportarono nella difesa di Tiro. In 
quest’anno ebbero da Raimondo conte di Tripoli 
privilegi, giurisdizione e franchigia nella città e in 
tutta la sua contea. Ebbero nel n83 dal medesimo 
Corrado privilegi, e possessioni nella città e distretto 
di Accon e di Tiro per l’ajuto datogli nella difesa di 
quei luoghi. Nel 1189 per quella valorosa difesa fat- 
tane contro i Saraceni ottennero amplissimi privilegi 
da Guidone re Vili di Gerusalemme. Altri ne ot- 
tennero nel 1191 da Corrado figlio del Marchese di 
Monferrato in tutto il regno Gerosolimitano. Nel 
1229 l’Imperatore Federigo II confermò loro le 
esenzioni e giurisdizioni che avevano in Accon, in Ti- 
ro ed in Joppe: concesse loro franchigia in Gerusa- 
lemme. Nel 1291 ottennero il Consolato, ed esen- 
zioni nel Regno di Cipro da Arrigo re IX di Geru- 
salemme. Nel 1292 dal Pontefice Celestino III ot- 
tennero la conferma di tutti i privilegi avuti nelle 
parti d’Oriente. 

(") Le Colonie pisane, o sia le Compagnie mercantili sta- 
bilite all’estero, sono esse pure un riscontro della flo- 
ridezza del pisano commercio, e del modo con che 
era saviamente regolato . Le due più ricordevoli souo 
quelle de’ V ormigli, e dclli Umili. Ad argomentare 
della loro forza e potenza, basta il considerare che 
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questa delti Umili residente in Tiro, potè con le sue 
navi, unite a quelle dei nativi, talmente danneggiare 
la flotta del valoroso Soldano di Egitto Saladino, dal 
quale Tiro era assediata, da obbligarlo ad abbando- 
nare l’impresa. Ciò accadeva circa l'anno 1187, e 
Corrado marchese di Monferrato, che i Tir] eransi 
eletto in Signore, ne segnalava all ’ Umile Compagnia 
onore e gratitudine, confermandola io que’ privilegi, i 
quali riportati innanzi vi aveva da Raimondo conte 
di Tripoli. Dal Borgo Diplom. 

(*’) Fino dall’ottavo secolo è conosciuta la Zecca pisana, 
come pure si nominano le monete che allora vi era- 
no battute e coniate. Carli Instituz. delle Zecche 
d’ Italia. Marat. Dissert. 27. Med. Aev. tom. 1. 
pag. 20. ann. 782. F alsec. de F et. Pis. Urh. con~ 
stitut. Grandi Epist. de Pandect. Chiron. Epi- 
daur . Della navigaz. e commerc. della Rep. Pi • 
san. pag. 44- not • IO * Da vedersi l’ ultime pagine 
del mio Discorso i.° sopra i politici reggimenti 
di Pisa Repubblica, ove si ha un prospetto di quan- 
to fin qui può dirsi sull’antica Zecca pisana. 

( ,s ) Parla della ricchezza dei Pisani Giovanni V Ulani 
Ist. Fiorent. lib. 7. cap . 82. e più estesamente ne 
ragiona il Conte Gio. Rinaldo Carli Inst. delle 
Zecche d’Italia tom. 3. $. 2. pag. a j- esprimen- 
dosi «Potevano spendere e spendevano i Pisani allor- 
ché armarono, come fecero più volte, cento e più 
galere, assai più di quello che presentemente paghi di 
tributo e di diritto regio tutta intiera la Toscana al 
suo Augusto Regnante ». Da vedersi il Commento 
che prepone al ragionamento del Carli l’ Ist. Cav. 
Flaminio Dal Borgo sull’ Univers. Pisana p. 42. 

('*) Li Statuti Pisani avevano fissato e regolato un Esti- 
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mario per le Imposte, tanto fundiarie che personali. 
La JRubr. 69 . de èstimo riportata nel Breve del 
Comune ne segna il sistema e le tasse. Pure nell’an- 
no i3a5, per determinare un proporzionato reparto, 
e togliere li abusi i quali eransi introdotti, come si ha 
per uno istorico MS. d‘ innominato, furono dal 
Consiglio del Popolo, e dalli Anziani incaricati qua- 
ranta Cittadini, distribuiti in cinque parti, di verifi- 
care lo stato delli averi proporzionatamente di cia- 
scuno. Sulla loro operazione nel 3 del mese di Mar- 
zo di quell'anno veuivano pubblicate le imposte del- 
l’Estimo. Cosi, statuito un nuovo Censo e approvato, 
se ne ponevano i libri nella Corte dell’esecutore, e 
si prescriveva ad ogni individuo di avere nel periodo 
di 1 5 giorni pagata la sua tassa, sotto pena di cadere 
nel quarto. 

( ,s ) Nel 1 07 $ la Repubblica Pisana presentò al Pontefice 
Gregorio VII il Codice delle sue Costituzioni maritti- 
me e commerciali. Quel sommo Gerarca le approvò 
e le fece accettare ai Romani. L’Imperatore Arri- 
go IV di Baviera nell’anno io 8 t le riconobbe pur 
esso. Ebbero poi queste costituzioni dai Consigli del 
Popolo nel t3a3, e nel 1 333 nuove Riforme ed ag- 
giunte. Nel i 337 ebbe vita quel Codice detto Breve 
Cuvice Ordinis maris pisana; civitatis » , Cosi i 
Pisani dopo le poche marittime leggi della Repub- 
blica di Rodi, furono i primi, al dire di tutti li Sto- 
rici, e più particolarmente dell’Ab. ConstantinoGae- 
tani nel suo Commento alla vita del Pontefice 
Gelasio II » scritta da Pandolfo Pisano, e di Sa- 
verio Bettinelli Risorgimento d’ Italia tom. 3. 
pag. 84* a dare un pieno codice di Giurisprudenza 
marittima, qual Codice tanto più volentieri compila- 
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rono, In quanto cbe andavano giustamente orgogliosi 
nel riscontrare che nel celebre Consolato del Ma~ 
re, redatto dal re Jacobo di Aragona in Majorica 
nel 1270, erano riportate tutte le loro più antiche co- 
stituzioni. Valsecc. in Epist. de vet. pis. civit. 
Constitut. 
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PISA 

E 

SUOI FASTI NELLE LETTERE 

CANZONE 



K sian pur fola Argiva 
Il tempio e il culto di Minerva Diva ! 
Ma Grecia madre di scienze e d’arti 
No, non credeva all’aere indarno sparti 
Ferventi voti e cari 
A’ suoi prostesa venerati altari. 

La dotta Atene in lei 

Vedea la eccelsa figlia 

Della mente del Padre delli Dei. 

Fu un inganno dei tempi, ma fu degna 
Idea crearsi inspiratore un Nume, 
Ch’alto presiede e regna 
Sul genio amico di virtude, e a paro 
Di se lo eleva sopra il volgo ignaro. 
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Dea del mio nuovo canto 
Io te, Minerva, non invoco e imploro, 
Or che mi elevo al vanto 
Di offrir ben altro a Pisa mia tesoro 
Che risonanti carmi 
Sacri al valor deiformi. 

Novelli riti impone 
Oggi il miglior costume 
Che sprezza e atterra simulacri ed are 
D’allegorico Nume. 

Al vero, al solo vero 
Si volga estro e pensiero, 

Ai vati ei grida ed è ragion con lui. 
Ed io che Pisa in oz] aurei di pace 
Contemplar oso illustre in ogni etade, 
Io che seder la miro a onor primiero 
Per l’ Itale contrade 
Di scienze nel chiaro magistero, 

10 si con lei l’uso acclamato or seguo, 
Poi che col solo vero il bello adeguo. 

Etruria antica tenne 
Etnico dogma di presagio arcano, 
Finché dal Vero Iddio voce non venne 

11 prestigio a sgombrar d’oracol vano. 
E che di Pisa in fra l’Etrusche madri? 
Fu del bel numer una ('), 
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Oppur fissò fortuna 

Varia da quelle ne’suoi dì leggiadri? 

Chi nel silenzio dell’età remote 

Orecchio indagatore intender puote? 

Come obliar che nell’ im per suo solo 

Fu altrui temuta e forte 

Dal mariti lido dell’Etrusco suolo? 

Pisa fu grande nel suo nome, e allora 

Grido s’ebbe immortale 

Di mistica dimora (*) 

Di sacro magister sacerdotale. 

Chi poi non sa qual feo di se governo 
Tosto che il Verbo Eterko 
Indisse all’orbe intiero 
La parola del Vero? 

Fu Pisa a discipline 
Altissime divine 

Asilo e tempio, e i figli suoi fastosi (*) 

Di lor saper sovrano 

Furon scudo alla Fede e al Vaticano. 

Di se stessa autocrate, 

Chi lei non mira nei men noti giorni 
D’ogni più antica etate? 

Dotta in regime popolare un dritto (*) 
A se proprio compose, 

E tra l’itale genti 
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Diè non seconda in ampia forma scritto 
Aureo papiro, ove un poter dispose 
Di civile ragione, 

Che al giusto e al vero in armonia si pone. 

L’alto studio profondo 
De’ suoi gran padri nei mister d’Astrea 
A Temide severa 
Chiara luce rendea. 

L’ Amalfitano alloro 
Bello sol fu per loro, 

Poi che tolse a mercede 

L’aureo volume, onde il Roman consiglio ( 5 ) 

Si eleva ai dogmi di giustizia eterna. 

Di Pisa inclito figlio 

Era quel saggio che tuonar si udiva 

Dell’Eridano in riva ( 6 ), 

D’allor che infausto stuolo 
Poneva in lance, che timor librava, 

L’Itala libertade, 

E la regale augusta maestade. 

E oh ! qual Pisa per te fasto di gloria 
Porre altera il tuo nome (’) 

Nei libri, ov’è memoria 

D’equa comune consentita legge 

Ch’ogni umano poter modera e regge! 

Chi sopra Pare di Sofia profumi 
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E incensi primi offerse? 

Donde primiero emerse (*) 

Fonte di vivi lumi 

All’ astrusa matesi? Ove si pose (*) 

Più addentro il guardo per le vie del cielo, 
Ove alle leggi di natura ascose 
Con più certa ragion si tolse il velo? 

Chi nella rozza etade (' ) 

Diè primo magistero 

Di culti studi, e ad erger discipline 

Corse perfino sopra suol straniero? 

Chi il Siculo innestando e il Provenzale (") 
Al sermon Tosco diè forma novella 
All’Itala favella? 

Chi di semplici grazie un aureo stile ('*) 
Segnò, compose, e lei fe’più gentile? 

O Pisa mia, fur queste 
Memorevoli oneste 
Tutte del saper tuo mirabil’opre, 

Che invidia morde, ma l’oblio non cuopre. 
En’è ragion, poi che il sovran tesoro 
Della Palladia oliva < 

Di Marte in un col trionfale alloro . i 
Sopra il tuo suol fioriva. ( 

Fin dall’età più dura 
T’era diletto e cura 
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Il genio tuo guerrier volger pur anco 
Di Minerva e Sofia 

Alli aurei studi, all’ arti, onde i costumi 
Si fan più belli, e la tua mano apria 
Di saper magistero 
Onnigeno severo, 

Che T alme Dive amarono felice, 

Quanto di amare un giorno a lor fu grato 
La Stoa, sede a virtude, e il Peripato. 

Nè fola io vana infingo: 

Il Ver qual è dipingo. ' 

Lustri ben cento e cento ( ,J ) 

Ebber foga dai di, che patrie leggi 
Destarono scintille al gran momento . 

Del maschio ardor nell’ anime gentili 
Per li studi operqsiv i f 
E per le opposte discipline a vili 
Nelle vie di virtù lenti riposi. 

Crebbe fortuna al popolare impero» 

E allor gran Tempio surse ( ,4 ) 

Universo di massime dottrine, 

Che dal ricurvo Alfeo pel mondo intiero 
Si fé’ scuola alle genti , o da vicine 
O da remote sponde aprisser gara 
Di conquistarvi studi 
In costumi e in virtudi. 
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Augusto Tempio che innalzàr tra i primi 

I consigli sublimi 

Delle Italiche menti 

Dai dì felici che riedea memoria 

Della sacra del Lazio antica gloria, 

E nativa prendeva Itala usanza 
La Longobarda in pria truce baldanza. 

Sublime Tempio augusto, 

In ogni evento caro e venerato 
A Pisa che il creò, sia nel vetusto 
Secol di sua fortuna, o sia nel fato (“) 
Tristo, e ne’ giorni rei 
Che invidia addusse a lei. 

Inclito Tempio, ove si udì la voce 
Di tanti figli suoi 
Ben chiari eccelsi eroi, 

Che di virtude e di saper profondo 
All’attonito mondo 
Dieron sì chiara luce, 

Che ammirata rifulse, e ancor riluce. 

Pur io di te son figlio, 

O Pisa, ma tuo figlio, io no, non sono 

Da farti nobil dono 

Di nome vincitor del fero artiglio 

Di tenebrosa invidia 

Che debil gloria insidia. 

4 
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Pur io la sacra venerata arena 
Di tanta di Sofia sublime sede 
Osai calcar con piede 
Mal fermo, io privo di possente lena. 
Oh di mente deliro, 

Per quintuplice giro 

Di lustri sacri al genio mio più caro 

Seder fra padri di cotanto ingegno, 

10 di palma non degno ! 

O Pisa mia, perdona } alta è l’ offesa 
Di mal tentata impresa. 

11 so, ma so pur anco (e in ciò conforto 
In me ritrova la ragion smarrita) 

Che ottien scusa un ardire, 

Cui porge impronta e vita 
Generoso desire. 
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NOTE 



E 

ILLUSTRAZIONI 



(') JM on si può assolutamente stabilire, che Pisa fosse nel 
numero delle così dette città etnische. Quando al Lago 
Vadimone nell’anno di Roma 474 H romano Console 
Tito Coruncanio sciolse la lega Etnisca, con decisiva 
finale vittoria, Pisa non fu romana conquista come le 
altre etnische cittì lo furono. Anzi libera di se stessa, 
appunto in quell’ anno, secondo Tito Livio Histor. 
lib. XL, inviava i suo legali a Roma ad offrire terri- 
torio, e ad associarsi ad essa, e il romano Senato 
egualmente le spediva onorevole messaggio di gradita 
accettazione. Fed. Not. a. della Canz. a. 

(*) Firg. lib. X. dell’ Eneid. 

( s ) Fed. le Not. i 3 . 1 4 - x 5 . 16. della Canz. proem. 

(*) Bisogna riconoscere i Pisani tra i primi popoli italiani 
che promulgassero per se stessi un gius scritto statu- 
tario. Fu questo, in modo di riforma, il Codice de- 
nominato Breve Pisani Communis. È del 1161, e 
vi si trovano scritte le loro consuetudini primitive, le 
leggi statutarie, e la forma del popolare governo, che 
sempre seguita, variata, e supplita, secondo i tempi, 
con altre successive riforme, fu invariabilmente però 
mantenuta, finché la pisana Repubblica si tenne in 
vita . F ed. la Not. della Canz. 6’. 
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È un punto oramai fisso d’istoria, dimostrato dall’O/an- 
dese Enrico Brecmann. Jfist. Vandect. lib. /. 
cap. 4. pag. ai, ed invano sopra dati negativi e sul 
pretesto d’ inverosimiglianza di probabilità tentato 
impugnarsi dal Donalo d’ Asti nel suo libro Della 
Ragion Civile, seguito di poi àn\\' Ab. Guido 
Grandi in Epist. de Pandect. ad Joseph. Averan. 
cui fece eco il Valscch. de veter. pis. civit. Con - 
stit., che si deve ai Pisani il ritrovamento dell’intiero 
volume delle Pandette Giustinianee in Amalfi nel- 
l’anno 1 137, volume da essi richiesto e ottenuto per 
premio della vittoria, e che portalo in patria, e rite- 
nuto con tanta cura e gelosia, nel i4o6 trasportato 
tra le pisane spoglie in Firenze, fu fatto stampare 
nel i 553 dal rinomato Lelio Torelli. Non è già che 
prima dell'anno 1 1 3 7 non fossero conosciuti in Italia 
i volumi dei romani Digesti, anzi abbiamo dati certi 
che, tranne l’Esarcato di Ravenna, ove sempre si ri- 
tenne il gius Teodosiano, in altre parti prevaleva 
ancora e si osservava la romana Legislazione segnata 
ne’Digesti medesimi. Di fatti abbiamo un giudicato 
in Toscana, e precisamente nella terra di Poggibonsi 
del 1 075, che conservasi in carta papiracea nell’ar- 
chivio Granducale, e si esprime essere stato pronun- 
ziato « Lege, Digestorum libris inserta, conside- 
rata a. Sappiamo ancora che l’Irncrio dopo il na8 
dettava i suoi insegnamenti dalle cattedre di Bologna 
sopra i Digesti istessi. Ma il testo che allora avevasi 
tra le mani non proveniva da un codice completo ed 
infallibile. Sia pure da questionarsi se questa copia 
trovata dai Pisani fosse una delle tre da Giustiniano 
ordinate nell’anno 533 , l’una per l’Accademia di 
Roma, l’una per Borilo, e l’altra per Costantinopoli, 
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sarà sempre vero che il detto Amalfitano volume è il 
primo, che intiero l’Italia conobbe nell’anno 1137. 
Ora è gran lode per la pisana Repubblica il massimo 
pregio in che lo ritenne, fattone ritrovamento ed acqui- 
sto. E ciò con ragione perchè, oltre l’uso delle sue 
patrie costituzioni, ella governnvasi ancora e sempre 
• crasi governata col gius romano. Abbiamo di ciò 
irrefragabile testimonianza nel Breve Pisani Com- 
munis dell’anno 1x61. Questo sebbene in aspetto di 
Riforma è forse il primo Codice promulgato che ella 
si dette; vivendo, com’è probabile, in avanti per lo 
più con gius non scritto, vale a dire con usi e prati- 
che consuetudinarie. Ciò attestano i Consoli redattori 
di esso Breve nel di lui proemio, dal quale peraltro 
rilevasi che per lo avanti si viveva lege romana in 
proprio, e quanto ai forestieri che in Pisa soggiorna- 
vano aretentis quibusdam de lege longobarda ». 
(*) Nella Dieta di Roncaglia, a Piacenza lungo le sponde 
del Po presso la chiesa di S. Pietro di Conlurbia, 
nel a 5 Novembre 11 58 , -volle l’Imperatore Federi- 
go I riordinare il governo delle province italiane, e 
rendervi più forte, autorevole e decisa la sua potestà 
imperatoria. Vi fu assistito dai quattro Giureconsulti, 
Bulgaro (pisano detto Bocca d’oro), Martino Giosia, 
Jacopo, ed Ugo. Non avendo essi avuto coraggio di 
aoli dichiarare le pretese di quell’ Imperatore, egli 
chiamò 28 giudici, due per ciascuna città principale. 
Questi tradirono l’Italia, e di libera gliela fecero serva 
e soggetta. Ne furono acremente rimproverati dal GC. 
Piacentino. A reprimere l’usurpazione insursela Lega 
Lombarda, e la sanguinosa guerra che ne venne ebbe 
termine alla pace di Costanza del 1 1 83 , gloriosissima 
per gl’ Italiani . 
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(?) In fatto di scienza legale Pisa ha la gloria di essere 
rammentata con onore nel corpo del gius tra le altre 
città che in essa si distinguono. Lib. I. Feudorum 
Tit. 19. in Constit. Feudal. Lothar. Imperat. 

( 8 ) Leonardo Fibonacci nel Secolo XIII Geometra ed Al* 
gebrisla . F ed. not. 20. della Canz. proem. 

(’) Galileo Pisano il grande Astronomo del Secolo XVI. 
F ed. not. 22. della Canz. proem. 

('*) Pietro Diacono nell’anno 774 maestro dell’Imp. Carlo 
Magno, e fondatore della Scuola Palatina di Parigi. 
F ed. not. 1 9. della Canz. proem. 

(") Lucio Drusi che nel Secolo XII fu uno dei primi ri- 
formatori del dialetto Toscano, ( ved . not. » 4 * della 
Canz. proemiale ) pose studio nel dare una forma 
regolare alla lingua italiana, e mediante l’ uso delle 
vocali alle desinenze delle parole tolse loro ogni 
asprezza. Il dottissimo Giambullari Origin. della 
Ling. Fiorent. detta il Gello , si esprime che «Lucio 
« considerando la nostra pronunzia, e la siciliana, e 
cc vedendo che la durezza delle consonanti offendeva 
« tanto l’ orecchio, cominciò per addolcire e mitigare 
et quell’asprezza, non a pigliare le voci dei forestieri, 
« ma ad aggiungere le vocali nella fine di tutte le no* 
« sire, come usavano i Siciliani ». Se i due perduti 
poemi di lui si conservassero, si avrebbero in quelli i 
primi saggi in poesia di toscana lingua, formata forse, 
come per lo più si crede, dall’ abbandono della lingua 
latina, e dall’acquisto di molte voci e locuzioni greche, 
longobardiche e germaniche, ed arricchita, model* 
lata e composta sulle maniere e modi dell’idioma 
provenzale, e dell’idioma siculo, che furono i primi 
ad essere adoprati in linguaggio poetico . 11 Crescim- 
beni uel suo Commento della volgare Poesia opi* 
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na che Lucio Drusi scrivesse prima del 1200, e cosi 
lo fa precedere Lodovico della Vernaccia e Mico da 
Siena, poeti ai quali segna l’epoca, al primo del 1 200, 
e al secondo del iai 3 circa. 11 ragionamento di questo 
scrittore in tal caso conclude, non solo sul merito che 
ha Lucio Drusi di aver migliorata la lingua Italiana, 
ma stabilisce ancora l’anteriorità di lui ai primi poeti 
italiani che Dante precederono, cioè, l’Imperatore 
Federigo IIj Pier Delle Vigne; S. Francesco, al quale 
si attribuisce avere il primo scritto in verso sciolto; 
altri suoi frati contemporanei, tra i quali Fra PaciGco 
coronalo da quel Monarca, e chiamato re dei versi; 
Guido Guislieri; Fabricio e Onesto Bolognesi; ed 
altri . 

(") I Domenicani Beato Giordano da Rivallo e Bartolom- 
meo da S. Concordio. V ed. not. n 5 . della Canz. 
proem., dove per male augurata disavvertenza, la 
quale aver deve la seguente correzione, nel numero 
dei tre Monaci di quell’ Ordine puristi di lingua, in 
luogo del Padre Jianieri da Rivolto, come tale esser 
posto doveva l’ altro cenobita Domenico Cavalca , che 
fu purissimo dotto scrittore del Secolo XIV. A lui 
anche più precisamente è dovuto il pulimento mag- 
giore della nostra lingua, a lui che precedè il Boc- 
caccio nel Dccamerone, e il P. Passavanti nello 
Specchio di Penitenza , per opere classiche in dot- 
trina, e in fatto di dolcezza e purità di lingua. 

( ,5 ) II Breve Pisani Communis del 1 161 tra li altri prov- 
vedimenti sontuar) e di costume, fa conoscere che già 
esistevano in Pisa scuole d'istruzione per la gioventù. 
La Rubr. 6. De magislris seholarium ne conspi- 
rationem faciant, e la Rubr. 7 De non mittendo 
pueros et puellas ad audita celli appellano al di- 



Digitized by Google 



- 5 # 



vieto nei maestri e maestre di abbandonare ì fanciul- 
li c se stessi, all’ozio di troppo frequenti vacanze, e 
all’avido commercio di soverchi salarj e mercedi. 

** ,s ) Alcuni scrittori hanno fissata l’epoca di orìgine del- 
l’ Università di Pisa alla metà del Secolo undecimo. 
11 Padre Guido Grandi è il primo ad avere indicata 
tale età, che poi ricusa di credere, e l’istorico Cav. 
Flaminio Dal Borgo (il cui ragionamento qui mi ag- 
grada in gran parte seguire, unitamente a quanto ne 
hanno scritto il Padre Corsini, e Monsig. Fabroni)si 
si è augurato convalidare tale opinione, coll’appoggio 
di una lettera dell’anno io 65 . È questa riportata dai 
due monaci Edmondo Alartene e Orsino Durando 
Collect. vet. Script, et munuin. tom. J. col. 469. 
Edit. Paris. 1734* È scritta da un Monaco del mo- 
nastero di S. Vittore di Marsilia, ed in essa richiede 
al suo Abate, oltre il permesso di trasportarsi a Pisa 
per studiarvi la Giurisprudenza, abbassare delti ordini 
al Priore del convento di quella città, onde gli som- 
ministri i convenienti soccorsi per mantenervisi . Il Pa- 
dre Odoardo Corsini crede di aver dimostrato l’erro- 
re dei due Monaci nel datare una tal lettera coll’an- 
no io 65 . Riflette che a quell’epoca non esisteva in 
Pisa un convento di Benedettini affiliato a quello di 
S. Vittore in Marsilia. Dichiara che nel 1107 dal- 
l’Arcivescovo Pietro Moriconi, conquistatore dell’ iso- 
le Baleariche nel 1 1 16, fu sottoposto alla giurisdizio- 
ne di quello Marsiliese un monastero di Benedettini 
che in Pisa si trova esistente nell’anno io 3 o. Quindi 
conclude che la cit ila lettera pare più probabile clic 
esser dovesse dell’anno iai 3 , come in ultimo opina 
lo stesso Grandi. — L’ origine dell' Università Pisana 
viene da altri riportata al principio del Secolo XII. 
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Si mole che in Bologna (lo che porterebbe, come per 

10 più si crede, a stabilire essere la più antica Università 
Italiana la Bolognese, anteriore certamente a quella 
di Padova, fondata circa il taan da scolari da quella 
dipartitisi) fino dal io4a si conoscessero le Pandette, 
per quanto ne crede il detto Grandi nella sua celebre 
disputa col Tanucci, giacché prima di quell’anno era* 
no spiegate dal Lanfranco, e di poi in Pisa sotto li 
auspicj di Matilde Contessa di Toscana furono illu- 
strate nell’anno iioa dall’ lrnerio . Antonio Perez as- 
serisce che fu l’Imperatore Lotario li quel regnante 

11 quale ordinò che la collezione Giustinianea fosse il 
libro di tulle le scuole di giurisprudenza, e che com- 
mise all’lrnerio spiegarlo dalla cattedra di Pisa. Sic- 
come poi Pistoria insegna che questo Imperante si 
cinse della corona imperiale dopo l’anno na 5 , ras- 
sembra ragionevole il dire che l’Università pisana al- 
meno a quell’epoca fosse incominciata ad esistere. 

. ■< Altri ancora, i quali ne riportano l’origine al Seco- 
lo XII, parlano di lei come riconosciuta nelli an- 
ni 1 145, 1 1 58 , e 1 172. G ciò desumono dal consi* 
derare che in quelli anni vi erano professori di leggi 
civili romane i due celebri pisani Giureconsulti 
Bulgaro il Bocca d’oro, che dalla cattedra di Bolo- 
1. gna si vuole vi portasse il Libro delle Pandette, e 
i 4 Btirgundio il quale si suppone avcrvelo pure traspor- 
talo da Costantinopoli, al ritorno dell’ambasceria per 
Pisa sua patria sostenutavi. — Come però ciascun ve- 
< ni de l’assertiva per una parte, e il dubbio per l’altra 
sull’epoca più o meno remota, non restano influen- 
ziati dalla questione, se il corpo di ragione civile fosse 
conosciuto a Bologna, o a Costantinopoli, prima che 
in Amalfi nel 1 1 35 fossero trovate le Pandette, giac- 
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chè mentre può concedersi che il gius romano si spie* 
gasse in Pisa dopo tali epoche, non cosi resta escluso 
che la Università vi esistesse, e che vi si dettasse altra 
giurisprudenza che la romana. Questa avvertenza non 
deve sfuggire di fronte al contesto della Lettera del 
Monaco Benedettino, dal Martene e dal Durando ri* 
portala, nella quale si rammenta lo studio della giu- 
risprudenza in genere, e non in specie della Giusti- 
nianea. — A tener dietro a quanti hanno scritto sul- 
l’origine dell’ Università di Pisa, è lo stesso che sem- 
pre più occultarsela, invece che raffrontarla. Se non 
mancano objezioni contro coloro che la ripetono dal 
Secolo XI e dal Secolo XII, molte più se ne presen- 
tano contro le assertive di non pochi, che la derivano 
dal Secolo XIV. — Paolo Merula nella sua Cosmo- 
grafìa part. a. lib. IV. ha opinato che l’Accademia 
pisana ripeta la sua inslituzione dall’ anno i3o6. Erra 
questo illustre scrittore citando un Diploma del Pon- 
tefice Clemente V per crederlo prova di fondazione 
dello Studio Pisano. La Bolla in primo luogo è di 
Pupa Clemente VI Dat. apud V illuni Novam Ave- 
nion. III. Non. Sept. Ponti/, ami. II. vale a dire 
nell’anno i343, lo che determina anche uà’ epoca 
più recente. In secondo luogo male argomentasi in 
ordine alla medesima, poiché non deve ravvisarsi in 
essa una vera e propria fondazione, ma bensì vi si 
devono riscontrare aggiunte di onori, privilegi e van- 
taggi all’Università già esistente. I Pisani chiesero 
l’auuuenza pontificia, per ottenere che la dottrina 
professatavi, segnatamente in sacra pagina et in 
fare canonico, fosse approvata dalla santa Sede 
Apostolica . Che più in prova della mala argumenta- 
zione di Merula? Sei o selle auni prima del Diploma 
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papale (secondo il Cav. Dal Borgo loc. eie.) i Pi. 
sani avevano condotto per servizio del loro Studio 
Messer Bartolo, e di poi, ma sempre anteriormente 
al privilegio pontifìcio. Mastro Guido da Prato eccel- 
lente Fisico-chirurgo, Ranieri delti Arsendi da Forlì 
prestantissimo Giureconsulto, Giovanni Andrea fa- 
moso Canonista, ed altri. — Domenico Brancaccino 
la vuole fondata nell’anno i3of). A lui si riportano 
Leandro Alberti nella sua descrizione d’Italia, e Tom- 
maso Dempstero nell’ F.trurin regale, cui aderiscono 
Orleudo e Martino. Ferdinando Ughelli la giudica 
insinuila ai tempi dell’Imperatore Enrico VII di Lu- 
cemburgo circa l’anno i3ia. Guido Pancirolo nel 
suo trattalo de Clar. Leg. Interp. prima dice essere 
stata fondala nell’anno i335, e poi parlando di An- 
drea Gialli determina l’anno i3ao. Il Mendo deJur. 
A cadevi. lib. i. mini. 26. la riporta all’anno i33g. 
Cosi Raffaello Volterrano, il quale al lib. V. parla 
dell’approvazione di essa Università ottenuta dal Pon- 
tefìce Benedetto XII. — Contro tali opinioni insorge 
il chiarissimo Odoardo Corsini nell’Istoria dell’Uni- 
versità di Pisa, da lui incominciata, e condotta al ter- 
mine dal Fabroni, dichiarandole inattendibili, per- 
chè tutte congetturali, e mancanti dell’appoggio di 
documenti che le comprovino. — Seguitando in que- 
sta esposizione uno scrittore cosi illustre, ed abbrac- 
ciando quanto egli ne ha creduto, sembra possa dirsi 
con tutta certezza ripetere l'Università pisana il suo 
principio dalli ultimi anni del Secolo XII. Cita di 
fatti un Documento del 1 ig3, stile comune, e 1 ig4 
stile pisano, nel quale rammenlansi Scolari pisani, 
studio di Giurisprudenza e un Bidello . Queste sono 
particolarità e nomi, che non possono non apparle- 
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nere ad una Università già formata, e constituita con 
regole e statuti. Conclude ancora per un’ anteriorità 
di qualche anno, argomentandola dal nome di Orlan- 
do B.mdinelli di Siena, descritto tra i Canonici della 
Priinnziale pisana nelli anni 1 e 1 147, chiamato 
maestro e professore di Giurisprudenza , e Pontefice 
dipoi nel 1 1 col nome di Alessandro III. Sopra 
più la deduce dalla particolarità di essere stati com- 
pilali i pisani Statuti nell’anno 1 161 da cittadini di 
Pisa, i quali dal contenuto nelli Statuti medesimi ri- 
levasi dover tutti essere stali espertissimi nella scienza 
delle leggi romane; Ne fissa cosi approssimativa- 
mente l’epoca di fondazione circa l’anno 1160, e 
ricorda un monumento dell'anno ri 73, nel quale si 
parla del celebre Burgundio Leoli, peritissimo in 
legge, il quale si vuole, come sopra è detto, che aves- 
se portati in patria da Costantinopoli, dove compì 
due legazioni nelli anni 11 45 e 1172, i libri delle 
Pandette. — Accorsero allora per ogni parte scolari 
in gran numero, e fino dal i 33 <) si riscontrano nei 
registri dello Studio esservi stali distinti in varie clas- 
si, e creati due Rettori, uno per i cismontani, e l’al- 
tro per li ultramontani. — Inoltre, giusta il ragio- 
namento che propone il citato Cav. Dal Borgo Dis- 
sert. sull’Orig. dell’ Unii'. Pisan., cui fa eco lo 
stesso Odoardo Corsini, deve asserirsi che non man- 
carono all’Università di Pisa i privilegi e le preroga- 
tive imperiali, sebbene non si conosca il cesareo Di- 
ploma dì tali concessioni supreme. Molti peraltro so- 
no i riscontri della esistenza della protezione impe- 
ratoria, giacché si hanno nell’archivio Arcivescovile 
registrate delle lauree conferite nelli anni i 438 
c i44 a » apostolica et imperiali auctoritate etc. 
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informa privilegiorum apostolicorum et imperia- 
lium Communi Pisano concessorum etc . — Seb- 
, bene il Conte Fazio di Donoratico restauratore dello 
Studio, Pisano nell’anno 1 338 avesse determinato 
di costruire un pubblico teatro, ove fossero ridotte 
tutte le cattedre, nonostante questa sua disposizione 
non fu portata ad effetto, quindi ogni Professore ave- 
va scuola nperla nell'abitazione che deslinavngli il 
Comune di Pisa. Bartolo tra li altri dimorava nella 
casa dei Familiati, ove di poi fu stabilito il cosi detto 
Collegio Ferdinando. Per altro le funzioni accade- 
miche si facevano nella chiesa di S. Filippo, esisten- 
te dove ora si vede la cosi detta piazza delle Vettova- 
glie. In appresso fu ordinala dal Magnifico Lorenzo 
dei Medit i, c fino dall’anno i47 a > l fl costruzione di 
un locale pubblico per li studi, e nell’anno i4g3 re- 
stò compito nella fabbrica detta attualmente Univer- 
sith. Fu questa edificata nell’antica piazza del Grano, 
nella strada chiamata Porta Aurea, o Via del Gi- 
gante, e per tale mercato fu sostituita la piazza ora 
delta delle Vettovaglie, come rilevasi da un documento 
esistente nell’archivio dell’Opera del Duomo, e dal- 
la inscrizione del i533, che leggesi in una facciata 
della piazza medesima. Ma siccome dette funzioni 
accademiche allora s’ incominciarono e celebrare nel- 
la chiesa de’ Camaldolensi, denominata S. Michele in 
Borgo, come che la viciniore a quella già profanata 
di S. Filippo; cosi in benemerenza del permesso ri- 
portato dall’Abate di quel convento di valersi dei 
locali interni ad uso di scuole, finché quelle della 
nuova Università non fossero in ordine, fu detto Aba- 
te intitolato in essa, e maggiormente perchè Clemen- 
te VI nella citata Bolla del Decembre i34i aveva de- 
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corati li Abati prò tempore di quel monastero del 
grado di Conservatori dello Studio Pisano. — Questa 
pisana Università cbe sotto li auspicj del nominato 
Conte Fazio di Donoratico (ino dall’anno i338 ave* 
va incominciato a gloriosamente ingigantirsi, dopo 
pochi anni inchinò a languore, e di poi rimase estinta 
per quelle stesse sciagure clic distrussero la madre 
repubblica. — - Ma come Pisa doveva essa pure risen* 
tire benefico influsso del Governo Mediceo, uno dei 
primi onori a lei restituiti fa nei t 47* quello delia 
pubblica Università. 11 Magnifico Mecenate delle 
Scienze, degli Slndi e delle Arti, Lorenzo dei Medi- 
ci, fece uu provvedimento di dotazione, di esclusione 
da Firenze di un pubblico stabilimento di studi , e 
di trasporto a Pisa dei regolamenti dell’anno i347, 
fissati pel fiorentino Liceo. Provvide ancora che il 
pisano Arcivescovo prò tempore conferisse le Lauree 
dottorali, in questo secondando la facoltà che ai Pre- 
suli pisani aveva conferita fino dall'anno 1 344 
Pontefice Clemente VI, col titolo di Cancellieri uni- 
versitari perla S. Sede Apostolica. — Dall’anno i479 
al i486, per le pestilenze che afflissero Pisa, il Corpo 
dell’Università fu traslocato prima a Pistoja, c di poi 
per dae volte a Prato, donde fece ritorno nella sua 
nativa città, in onta al progetto che facevasi dal Go- 
verno fiorentino, di trasportarla o in Empoli, o nel- 
la città di S. Miniato. — L’urto più sensibile e forte 
per lo Studio Pisano, fu allora cbe nell’anno i4d4 
Pisa scosse il giogo dei Fiorentini, protetta da Car- 
lo Vili Re di Francia, passato in Italia, e a danno d’Ita- 
lia, per rivendicare le Sicilie. Quei Dottori infatti cbe 
erano sudditi della Repubblica fiorentina fino dal- 
l’Ottobre i4;)5 si ritirarono, poi cbe per la terza 
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volta ella aveva aperte le scuole io Prato . Successiva- 
mente da Prato vennero chiamate in Firenze istessa 
al cadere dell’anno 1496- Furono desiniate le loro 
sedi nelle Case Medicee prossime alla Basilica di S. 
Lorenzo. I gradi per altro e le decorazioni accade- 
miche proseguirono a conferirsi in nome del Pre- 
sule pisano, non tanto perchè prima il Pontefice Ales- 
sandro VI nell’anno 1496, e di poi Giulio II suc- 
cessore di lui lo avevano ordinalo, quanto per la ve- 
duta che avevano i Fiorentini di ben presto recuperar 
Pisa. —Nell’anno i 5 og infatti ebbe luogo questo 
recupero. Nou prima però del 1 5 1 5 si riapersero le 
scuole in Pisa, e cosi venti anni dopo esser rimaste 
chiuse. Riprese di un subito l’Università pisana il suo 
primiero lustro e decoro, ed in tale stalo si mantenne 
fino a tanto che, e per le discordie interne della città 
di Firenze, e nell’anno i 5 ag per essere stata stretta 
con ostinato assedio dalle armate imperiali di Carlo V, 
non si ebbe forse nè mente, nè mezzi di provvedere 
al suo sostegno e conservazione. Pareva che ristabilite 
le cose, lo che accadde quasi subito, si dovesse anche 
dallo Studio Pisano risentire i benefici effetti della pace 
comune. Ma il governo di Firenze era caduto nelle 
mani del Duca Alessandro de’ Medici, che il solo di 
quella illustre Casa ad esser degenere dai maggiori 
suoi, non rivolse mai il pensiero a quell’utile stabili- 
mento, di sorte che andando in assoluto languore e 
decadimento, fu ridotto nell’anno 1 535 a non avere 
neppure uu solo maestro di Giurisprudenza . — Era 
per altro cosi vivo nei Pisani il desiderio di non per- 
dere affatto quell’ illustre Liceo protetto e fondato dai 
loro maggiori, che sebbene privi onninamente di 
mezzi per le unte «offerte disavventure, stanziarono 
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una modica somma sulla cassa della Comunità, come 
pure su quelle della pia Casa della Misericordia e del* 
l’Opera del Duomo, per spedire fuori alio studio del- 
la Giurisprudenza e della Medicina quattro giovani, a 
condizione che tornati in patria dovessero pubblica- 
mente professare le scienze che avessero imparate. 
Questa provvigione porta la data del 28 Decem- 
bre 1 536, slil. pis. — Ma dovevano pur una volta 
uscir fuori quei giorni di luce, i quali avrebbero posta 
l’Università di Pisa in quello splendore vivissimo e 
permanente in che, anche al di d’oggi, senza interru- 
zione si trova. Tanta gloria di chiamarli da un limpi- 
dissimo oriente era serbata al Granduca Cosimo I dei 
Medici, successore del Duca Alessandro. — Pervenuto 
nell’anno 1 5 3 7 così gran Principe al trono della To- 
scana, fissò nell’anno i543 coll’opera di Lelio Torel- 
lo i regolamenti, e li statuti dell’Accademia pisana. 
Con legge del 10 Luglio dell’anno istesso inabilitò i 
sudditi del Granducato a studiare e prender lauree in 
altre Università che in quella di Pisa. Rigettò le istanze 
dei Professori, e delti Scolari dirette a trasportare al- 
trove la sede dell! studi, sotto pretesto della insalu- 
brità dell’aria. Apri nel susseguente anno i55o il 
cosi denominato Collegio della Sapienza, ove ammes- 
se quaranta giovani di tutta la Toscana ad imparare 
gratuitamente le scienze tutte. Mosse col suo esempio 
anche la magnanimità dei ricchi particolari ad imi- 
tarlo, e cosi nel i568 fu stabilito dal Card. Poliziano 
Giovanni Ricci un Collegio, contraddistinto dal suo 
cognome, per dodici giovani scolari della sua patria, e 
luoghi adiacenti. Posteriormente nell’anno i6o5 il 
piemontese Carlo Antonio Del Pozzo Arcivescovo di 
Pisa fondò e dotò il Collegio chiamalo Puteano, per 
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li scolari che dal Piemonte a Pisa venissero. — Vittorio 
dei Rossi di Civita Ducale col suo testamento ordinò 
pure la fondazione del Collegio Vittoriano, il quale 
nell’anno 1782 rimase incluso in quello della Sa- 
pienza con accrescimento di fabbrica . 11 terzo Gran- 
duca Toscano Ferdinando I non fu meno del padre 
suo Cosimo I favorevole ai progressi della pisana Ac- 
cademia. Fu suo provvedimento, motivato dal rifles- 
so d’impedire la dissipazione, e la giovanile licenza, 
ed anzi promuovere l’attenzione alli studi, il riunire 
in un solo corpo e collegio, subordinato a regolamen- 
ti disciplinari, tutti quei giovani che per li studi ac- 
correvano a Pisa da molte città e castelli della To- 
scana, salariati dall’Erario delle città e castelli istessi, 
donde erano spediti in soddisfazione di altrettante do- 
tazioni fondate da generosi defunti cittadini . Per ciò 
ottenere, comprata co’propri denari la casa dei Fa- 
miliali, ove di già tenuto aveva scuola ed abitazione il 
celebre Bartolo, la ridusse in forma capace a sommi- 
nistrare conveniente ricetto a quaranta giovani, e sta- 
bili un Rettore che li presiedesse nell’ osservanza del- 
la disciplina da lui fissata con altrettante prescrizioni 
e sistemi. Questo collegio fu aperto nell’anno i5g5, 
e successivamente sotto il Principato di Ferdinando li 
nell’anno i643 fu accresciuto nella parte superiore 
di altri otto posti per scolari di S. Gcminiano, elar- 
giti dal testamento di Domenico Mainardi geminia- 
nese. — Anche il Giardino dei Semplici, che, esi- 
stente tra il monastero di S. Vito e l’Arsenale, per- 
ciò denominato Orto Navale , era stato ridotto in 
miglior forma da Cosimo I verso il 1 544. e di P°‘ 
nel i563 rinvestito in altro luogo, e precisamente 
presso il convento di S. Marta, e l’antica chiesa di 
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S. Viviana, fu rinnuovato stabilmente da questo gran 
Principe Ferdinando I. Ciò egli faceva col situarlo 
nuovamente, scegliendo altro locale più ampio c co- 
modo nella via di S. Maria, mediante l’acquisto clic 
ne fece col suo proprio denaro da Livia Casa Pieri 
vedova di Alessandro Venerosi, locale che ingrandì 
coll’area dell’antica chiesa di S. Lorenzo in Pellic- 
ceria. Fu allora che incominciarono a vedersi nella 
Toscana naturalizzare tante e tante piante, fino a quei 
tempi non conosciute e non educate nei nostri climi, 
poi che fu sua cura farvele pervenire da contrade stra- 
niere. Aggiunse inoltre a detto giardino una fabbrica 
ove esiste il gran museo di Storia Naturale. Poste- 
riormente il Granduca Leopoldo I fece accrescere 
nel 1 786 per un lato questo giardino colla demolizione 
del convento di S. Teresa. — La fabbrica già detta 
della Specola, e che un di contenne la pubblica Li- 
breria, e la Torre per le osservazioni astronomiche, 
sono di altra epoca, giacché detta torre fu costruita 
nel 17.Ì7 dall’ architetto Giulio Foggini, figlio del 
noto scultore Gio. Battista , che nel i68a esegui in 
Pisa l’aitare di porfido della Chiesa conventuale dei 
Cavalieri di S. Stefano, sul disegno di Pier Francesco 
Silvani. Annesso a detta fabbrica esiste il Teatro di 
Fisica sperimentale, e in poca distanza fu dalla mu- 
nificenza dello stesso Granduca Pietro Leopoldo I 
destinato altro ragguardevole locale pel Laborato- 
rio chimico. — Questa celebre Università pisana da 
epoche si fauste non sofferse ulteriori vicende fino ai 
moderni tempi. Riunita la Toscana all’Impero Fran- 
cese sul cadere dell’ anno 1807 ella di principale e 
indipendente da per se, si vide riunita e affiliata alla 
«grande Università dell’Impero residente a Parigi . Cosi 
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miseramente dovette restringersi alla qualificazione di 
semplice Accademia per i tre Dipartimenti toscani, 
dell’Arno, del Mediterraneo e dell’ Ombrone . Con- 
servò sempre la sua residenza in Pisa a forma del De- 
creto Imperiale del 4 Maggio 1809, e le furono dati 
nuovi statuti, e regolamenti con successivo Decreto 
del 18 Ottobre 1810. Nell’anno 1 8 1 4 restituita la 
Toscana al suo legittimo Sovrano Ferdinando III 
d’Austria, anche l’Università di Pisa tornò alla sua 
primiera instituzione, solo che le furono assegnate 
nuove leggi, costituzione e dotazione, a forma del 
Regolamento organico approvato con benigno Re- 
scritto del g Novembre 1 8 1 4- -~ L’attuale Gran 
Principe Leopoldo II di lui figlio felicemente re- 
gnante, nel suo gran concetto di riordinazione di 
studi per tutta la Toscana, con la modernissima leg- 
ge, contenuta nel provvidissimo Motuproprio dei 29 
Settembre 1840, ha consolidato l’illustre nome del- 
l’antica repubblicana pisana Università, dandole, 
unitamente a ben ponderate riforme, e correttissime 
nuove discipline, un ambito accrescimento di Colle- 
gi, di Cattedre e di studi in ogni genere . — Di que- 
sto faustissimo avvenimento ne è grata memoria nella 
Iscrizione decretata dalla Comune di Pisa porsi nella 
fabbrica della Sapienza. 
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PISA 

E 

SUOI FASTI NELLE SCIENZE 



CANZONE 



A. veritade sacri 
Son la mia cetra e i carmi: 

Te non gravi ascoltarmi, 

O Pisa mia. Lusinga 

Vuole un Dio ch’io ti rechi oggi di lodi, 

Che scordevole etade a te non frodi. 

Poc’anzi io te seguìa (') 

Ne’ feri campi delle pugne orrende, 

Dove sentier si aprìa 

Di bella gloria ardita 

Genio immortai cui desti nome e vita. 

Io si col guardo che in tuoi rai si accende 
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Percorrea li ampi mari ove le prore 
Guidavi invitta, alli Afri empi terrore, 
E alli Asiatici indomiti spavento. 

Odi novel concento: 

Io di te scrivo e canto 
Sublime donna coronata il crine 
Di dafne ellena, e di edere latine. 

Io t’ergo a nobil vanto 

Fra le Italiche madri, ove ragiono 

Dall’età più remota 

Di te dei culti di Sofia devota, 

E pongo de’ tuoi figli sulle chiome 
Di virtù il serto ad eternarne il nome. 

Meco ne vieni, e ascendi 
Celeste aurea quadriga: 

Io ne sarò l’auriga. 

D’alto stupor ti accendi: 

Da me invocata a te lieta la invia 
Diva immortai Sofia. 

Lasciam, salendo, a tergo 
L’abominato albergo 
D’invidia iniqua: ecco l’eccelso tempio 
Ove ogni alma gentil si fa più bella, 
Ove addiviene rilucente stella, 

Ove si tempra e affina, 

Come acciaro al colpir della fucina. 
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Qui la suprema Diva 
Eterno il trono eresse. 

Tu il cupid’occhio avviva 
E lei contempla ove adorata siede 
Sopra gemmata sede. 

Mira l’immagin viva 

Dell’Indo e dell’Egizio antico impero 

Starle di fronte, e rivestirne i rai, 

Non già nel fasto altero 
Di fortuna e potere onde fur lieti. 

Rimira Atene e Roma 
A’ fianchi suoi posarsi, e le vedrai 
Non chiuse in elmo la guerriera chioma, 
Ma dei dotti papiri onde fur chiare 
Le man ripiene, e donde alzaro il grido 
Di lor dottrine e fur scuola alle genti 
Di un perenne saper che ancora è luce: 
L’immancabil ne affisa alto splendore, 

Che ognor fiammeggia e per età non muore. 

T’inoltra: degna sei 
Ben anche tu nel fortunato coro 
Seggio aprirti con loro 
Di virtù tra le pompe ed i trofei. 
Rammenta Ausonia, la gran madre antica 
Di severi costumi e delle sacre 
A Sofia discipline: e che non era 
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Di scienze maestra a Europa intiera? 
Ahi misera! tradita si cuoprìo 
Di se ignobile oblìo, 

Allor che imperversaron nel suo cielo 

I gelati Trioni, e in mesto velo 
Con vapore inclemente 

Ne celarono i rai di un Sol ridente . 
Lunga e malnata etade 
All’ Itale contrade! 

Ove nascean virtudi 

II ferro ostil ponea l’arte di guerra, 

E dove prima li operosi studi 
Nella classica terra 

Ponevan magistero 
A creator pensiero, 

Ragion di sangue, d’odi e di ferute 
A Sofia furò il tron, l’arti fe’ mute. 

Pur nel corso non lento 
D’anni ben cento e cento 
Men rozzi e più gentili 
I novelli nativi 

Ausonia allo spirar d’aura più mite 
Sorger rivide, e vinta 
Tra civiltà e barbarie era la lite. 
L’Itala gloria che pareva estinta, 
Ridonava splendori 
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Da’ nuovi sorti Longobardi allori. 

Ed oh! perche fur l’Alpe 
Mal sicura difesa 
A nuova Itala offesa? 

Ahi del Tesino il lido 

Testimone dolente a un fato infido! (*) 

O illustre Patria mia, 

Quale in stagion sì dura 
Era la tua ventura? 

Vanne superba pur: di te reina 
Schivasti empie catene, 

Nè mai nordico oltraggio ti raggiunse 
Sulle sponde Tirrene, 

E sulla a te soggetta onda marina (’). 

Narra che allor dal lido tuo scendea 
L’inclito Sofo, per cui sede ergea 
Lutezia a studi di Minerva Diva 
Della Senna guerriera sulla riva. 

Sì, l’era figlio Ei che informò la mente 
Del Magno condottier di Franche squadre ( 4 ), 
Di lui che la mal vinta Itala madre 
Trasse a imprecar la sorte, 

Cui la serbava una nemica stella, 

Di avvicendar ritorte 

Di non suoi regi, ai dì che Ausonia e Roma 
Ebbero i ceppi al piè, rasa la chioma. 
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Fin da tempi sì rei 
Entro il seno nutrivi alma regale, 

Per cui s’infiamma quell’ ardor felice 
Che illustra e fa più bei 
Li studi e Parti, onde il saper più sale. 
Da’ risorti primieri 
Sublimi magisteri, 

Altrui scuola ed esempio, 

In men vetusta, ma pur vecchia etade ( s ), 
Le Italiche contrade 
Per tue leggi crear vidersi il tempio 
A Scienza sì caro, 

Che il Vatican fe’ sacro ( 6 ), 

E onor del trono i Cesari acclamaro 0). 
Augusto tempio a te delizia e cura 
Della gloria ne’ fasti, 

Tempio d’onore che pur tanto amasti 
Nel dì nefando di fatai sventura (*), 

Nobil tempio a Sofia sede sublime, 

Ove alti sensi imprime 

Di sua gran mente, e di sue gran virtudi 

Ora l’Etrusco Regnator felice (*), 

Cile più severi studi 

Vi chiama, e con più accorte discipline 

Tante amiche al saper nuove dottrine. 

Ora lo sguardo intendi 
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E per dovuto onore a tue grand’ opre 
D’immortale splendore a’ rai ti accendi. 
Scendon dal trono che circonda e cuopre 
Vera gloria coll’ali 
Le tre Dive immortali, 

La cui gran mente è fonte 

D’ogni scibile uman, d’ogni intelletto. 

Le ascolta, e lor parole a te sian conte. 
Quella che al tuo cospetto 
Si para innante avvolta in bianco velo, 
Veneranda e sublime 
Infallibile interpetre del cielo, 

Cotai sensi ti esprime: 

Salve, salve, o mia fida 

Inclita Pisa, de’ tuoi figli egregi 

Oh! quanti furo i pregi 

Nel gran Dogma ch’è luce 

Del Santo Vero, e solo a Dio conduce! 

Loro eccelse dottrine 

Scudo mi furo, e in lor vinsi l’insano(' ) 

Ardir che a Dio fe’ insulto, e al Vaticano. 

L’ altra che a te ragiona 
È la suprema Dìa, 

Che sensi e mente dona 

A rintracciar la via 

Dove pose Giustizia il dritto vero, 
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Dell’ingiusto torcendo dal sentiero. 



un 
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La man ti porge, e dice 
Che in etade infelice 
Fu gloria a Pisa trar dalle ruine 
Del Vandalico acciaro 
L’aureo Volume delle sue dottrine ("), 
Donde è il nome di Roma ancor sì chiaro. 
Quanti primi sederò 
De’ tuoi concittadini al magistero ('*) 

Delle scuole di Temide e di Astrea 
Va noverando, e le sudate carte 
Su cui tutta si crea, 

Tradita ahi troppo!, la diffidi arte 
Di civile ragione, 

Dove il giusto si norma e si compone. 

Per altri figli tuoi 
Non men lieta e superba 
Si mostra, e a te ne vien la terza Diva . 
Ella è colei che serba 
L’alto sapere d’Archimede e Archita, 

E da calcoli e numeri il deriva. 

Ella è colei che addita 
L’ astrusa incomprensibile dottrina 
Della terra e del cielo, 

Colei che alli astri tolse il primo velo, 

D’ allor eh’ a Urania volto, in lei si feo 
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Discuopritor felice 
L’egizio Tolomeo 

Del gran mister, donde il poter si elice 

Del moto che governa 

Le somme sfere, e il corso lor ne alterna. 

L’ Arabe cifre, il numero, il valore 
Del composto moltiplice chi pose? ('*) 

Chi le leggi dispose (’ 4 ) 

Dell’equabile moto, 

Chi tra gli astri segnò sentiero ignoto, 

Chi a fragil vetro diè virtù possente 
Con chiare stelle e nuove 
Di far corona a Giove? 

Tu desti vita, esclama, 

A tanto eccelsi ingegni 

Ond’è che del saper nel seggio regni. 

Ma o Pisa, o Patria mia, 

Dove il desio che in me più ognor s’infiamma 
Di offrirti lode, ahi folle ardir! mi spinge? 
Vivace fantasia 

Quai mi colora imagini e dipinge? 

So che si nutre e bea 
Di figurata idea 

Il vero ancora, se il crear dei vati 
A presentarlo imprende: 

Ma quante in che sei grande opre stupende 
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Nel linguaggio d’ istoria 
Hanno eterna memoria. 

No, ch’io non sono auriga 
Di celeste quadriga . 

Se a te mi volgo, se di te ragiono, 

È quel mio patrio amor per cui mi sono 
Fatto a te sacro, alle tue glorie, ai vanti, 
Ond’è ragion ch’io di te scriva e canti. 
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E 

ILLUSTRAZIONI 



V ed. Canz. 5 . 

(*) È pur troppo una verità il doversi considerare un dan- 
no ed una offesa all’Italia la venuta di Carlo Ma- 
gno nel Secolo ottavo, e la prigionia dell’ultimo Re 
suo Desiderio nell’anno 774 > n Pavi». con la finale 
distruzione del regno italico dei Longobardi. Era 
questo ormai divenuto nazionale ed italiano. I Lon- 
gobardi d’ allora erano nativi d’Italia, le leggi ed il 
governo loro la rendevano felice. È merito dei Lon- 
gobardi se aveva essa incominciato a risorgere in po- 
tenza ed incivilimento, dopo il totale abbandono, e la 
ignoranza in che l’avevano spinta le tante nordiche 
incursioni . 

( 5 ) Niuno istorico ha potuto anche dire con sicurezza che 
i popoli nordici occupassero stabilmente Pisa, e nep- 
pure che i Re Longobardi la dominassero. Pare che 
il solo Tej* la percorresse saccheggiandola. Costruita 
sulle sponde Tirrene, aveva il mare per domicilio, 
nè i Nordici, nè i Longobardi armavauo navi per 
combattervela . È ben probabile che alla caduta del 
romano Impero si mantenesse, quale lo era innanzi, 
libera repubblica, e non corresse la sorte infelice di 
Roma, con la quale era confederata. 
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(*) Sul conto del pisano Pietro Diacono, nell’anno 774 
maestro di Grammatica dell’Imperatore Carlo Ma* 
gno, e sulla Scuola palatina da lui fondata in Parigi, 
V ed. la not. 19. alla Canz. proem. 

( s ) Secondo i due monaci Martene e Durando Collet. vet. 
Script, et Momimcnt. Tom. I. col. 469. potrebbe 
provarsi esistente la Università di Pisa Gno dall’an* 
no io65, (yed. Dal Borgo Dissert. sull’Universit. 
di Pisa'). 11 Padre Odoardo Corsini nel Fabroni 
Ilist. Academ. Pisan. crede riportarne l'origine 
al rat 3. Ma anche senza la prova di una Università 
formalmente costituita, è niun contrasto a lode dei Pi- 
sani, che pubbliche scuole e studi esistessero in Pisa 
all’epoca suddivisala del io65, e qualora, molto pri- 
ma del iai3. Ved.Not. i4> c i5. della preced. 
Canz. 8. 

( 6 ) Nell’anno i343 chiesero i Pisani al PonteGce Cle- 
mente VI di approvare la Università loro, e dichia- 
rarla autorevole in sacra pagina et in jure cano- 
nico. Tale privilegio venne autenticato nell’ anno 
istesso dalla Boll. Dat. apud Villani Novarn Ave- 
nion. III. Non. Septemb. Pontific. ann. II. 

(’) Non mancarono all’Università di Pisa i privilegi e le 
prerogative imperiali , sebbene non si conosca il ce- 
sareo Diploma di tali concessioni supreme. Molti 
peraltro sono i riscontri dì si fatta Imperatoria prote- 
zione, giacché si hanno nell’ archivio Arcivescovile 
registrate delle lauree conferite nelli anni i438 e 
i44a, apostolica et imperiali aucloritate etc. in 
forma privile gior uni apostolicorum et imperia- 
lium Communi Pisano concessorum etc. 

( 6 ) Indipendentemente dall’urto che ricevè Io Studio Pisa- 
no, d’ allora che nell’anno i4g4 l’* sa scosse il giogo 
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dei Fiorentini, protetta dal re Carlo Vili di Francia 
per la perdita dei Maestri sudditi della Repubblica 
Fiorentina, in Prato al nuovo Studio convolati, e di 
poi in quello aperto nel 1 49 ^ ' n Firenze istessa; an- 
che in onta del riordinamento dell! studi in Pisa do- 
po la nuova occupazione dell’anno 1 509, per i prov- 
vedimenti di Giuliano e Lorenzo de’ Medici, risenti 
lo Studio Pisano l’ultimo tracollo sotto la tirannide 
del Duca Alessandro, fino a trovarsi nell’anno x 535 
a non avere neppure un solo Maestro di Giurispru- 
denza. Era peraltro cosi vivo nei Pisani il desiderio 
di non perdere adatto quell’ illustre Liceo, fondato e 
protetto dai loro maggiori, che sebbene privi onnina- 
mente di mezzi, per le tante da loro sofferte disav- 
venture, stanziarono una modica somma sulle casse 
della Comunità, della pia Casa della Misericordia e 
dell’Opera del Duomo, per spedire fuori allo studio 
della Giurisprudenza e della Medieina quattro gio- 
vani, a condizione che tornati in patria dovessero 
pubblicamente professare le scienze che avessero im- 
parate. Questa commendevole provvigione porla la 
data de’ a8. Dee. 1 536 stil. pis. (Ved. Dal Borgo 
Dissert. sull ’ Univers. Pisan. pag. 1 25 ). 

(*) Ved. Not. 14. e i 5 . della Cane. 8 . in fine, dove si 
rammentano la nuova riforma dclli studi, ed i gran- 
diosi provvedimenti nell’anno i84o e 1 84 1 ordinati 
dal Munificentissimo Leopoldo II per l’Università di 
Pisa. 

('°) Sono sommi Teologi pisani; nel 1 1 36 Pietro Pisano 
Cardinale di cui parla Sigon. de Roga. Ital. tom. II. 
lib. 1 a. col. 679. litt.D , e Pietro Giannone Ist • Civ. 
tom. II. lib. 1 1. cap. 7. pag. aaa; nel Secolo XIII 
i monaci Beato Giordano da Rivallo, c Bartolommeo 

G 
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da San Concordio, tu i quali ved. not. a5. della 
Canz. proem .; nel Secolo XIV Niccolao monaco e 
vescovo di Lucca, del quale Dempster. de Etrur. 
Regai. tom. IL lib ■ 5. cap. 6- pag. 3o5, Alberto 
Teologo id. Dempster. pag ■ 4°5. I monaci Ranieri 
da Rivallo, ved. Canz. proemiai, not • a5, Dome* 
nìco Cavalca , Domenico da Peccioli , Pietro Balbi 
vescovo di Tropea, Bartolommeo D’ Albiso da Vico, 
sul quale il Wading- Script. Ord. Minor -pag. 48, 
Tommaso Parentucelli, sommo Pontefice Niccolò V, 
ved. not. 4- Canz. proemiale; nei Secoli XV c 
XVI il Monaco Bartolommeo Della Spina, il Vescovo 
Giuliano Viviani, detta Canz- proem. not- 35, e 
i due fratelli Eteriani Ugo e Leone not. i5. e 1 6. 
Canz- citai. 

(*') Ved. not. 5- della Canz. 8. 

('*) Molti sono i valenti Giureconsulti i quali fanno onore 
a Pisa loro patria, tra i quali massimamente primeg- 
giano Burgundio, Bulgaro, il Tigrini, il Papponi, il 
Viviani, e il Chesi, dei quali e delle celebri opere 
loro ved. Canz. proem. alle Note 3i. 3a. 33. 34» 
35. e 36. A questi possono aggiungersi Bandino Fa- 
iniliali del Secolo XII. Professò per ao anni nel Liceo 
Bolognese. È rammentato dall’Ostiense, dall’ Alberi- 
co e da Bartolo come gran giureconsulto; come pure 
è Pietro Del Lante rinomato Professore e Avvocato 
Concistoriale e Imperiale dei Secoli XIV e XV- Egual- 
mente sono da rammentarsi Giacomo Vanni, il quale 
sostenne più volle l’incarico di Legato della patria 
presso Carlo Vili e presso i Veneziani, i Lucchesi, i 
Milanesi, ed i Senesi, ed anche Avvocato del Fisco, 
Giudice Segretario della Comune, ed Assessore delli 
U filiali che dicevausi di Massa ec- Ved ■ Fabruc • 
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Opusc. col tit. De tertia Pisani Studii peregrina - 
tione §. ì^.pag. najeOdoardo Gualandi vescovo 
di Cesena • Si ha di lui un’ opera col titolo De ci- 
vili Facilitate, divisa in 16 libri, dedicala a Cle- 
mente Vili da Cammillo Gualandi nipote ex fralre 
che la fece stampare nell’anno i 5 g 8 . Questo Cam- 
millo Gualandi fu anch’esso vescovo di Cesena. Non 
è infine piccola gloria per Pisa, che in fatto di Giuri- 
sprudenza sia rammentata nel lib. I, Feudorum 
tit. ig. in Conslitutionibus Feudalibus Lotharii 
Imperatoris. 

(**) Leonardo Fibonacci gran Maltematico dei Secoli XII 
e XIII. Fed. Not. 20. della Cans ■ proem. 

('+) Galileo Galilei il massimo Astronomo, Fisico e Mate- 
matico dei Secoli XVI e XVII. Fed. Not. 22. della 
Canz. proemiale . 
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PISA 

RESTAURATRICE 
DELLE BELLE ARTI 



CANZONE 



Meravigl ia è natura, 

E son portenti le sue egregie cose: 

N’è verità sicura } 

Natura e i suoi portenti Iddio compose. 
Se l’uom foggia il concetto, e dà ragione 
Dell’arte di natura imitatrice, 

Se ad emularla l’opra ne dispone, 
Portento egli felice 
Chi non dirà che crea 
Nella pensata idea? 

Inspirato tre Dive alme sorelle 
Vide l’uomo in sua mente} a lor diè vita, 
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E i saggi le nomàro Y Arti Belle . 

L’una al poter di modulo e compasso 
Squadrò, curvò l’informe pietra e il sasso, 
E un insiem n’elevò fisso e congiunto 
In simmetrico punto. 

Surser aule per lei, teatri, e tempi, 

E incrollabil difesa 
Da feri ostili scempi 
Di turrite cittadi alti edifici. 

Di ferrato martello 
Armò l’altra la mano, 

E da industre scalpello 

11 Pario marmo in pria scabro ed incolto 

Ai colpi meditati apparve scolto. 

In sembianze create i sommi Dei, 

In forme effigiate i grandi Eroi 
Da masse informi si elevar per lei, 

E il muto marmo presentò il portento 
Di eternare nei secoli memoria 
Di fasti sacri a meritata istoria. 

Nacque la terza suora, e più gentile 
Or si rese simile 

A Natura, or la vinse in farsi vaga 
Al vero e al bello delle proprie forme. 
Inaspettata maga 
Del mondo al guardo apparve, 
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Teatro lusinghiero 
Ampio alli obietti parve, 

E si fé’ imago limpida del vero, 

Come cristallo che lucente esprime 
Quanto in se stesso imprime. 

Sottil pennello e lieve, 

Acconcio muro, e breve 
Distesa tela, e la maestra mano 
Venner ministri a secondar l’incanto 
Del ben tentato magister sovrano. 

Pose in studio primiero 
Ordinato disegno, e trovò in lui 
La sola anima e vita 
Della sottil matita. . 

Con prospettico effetto 
Contezza rese di distanza e loco 
Nel figurato oggetto, 

Atteggiò, colorì, d’ un’ ombra oscura 
All’urto nascer feo moto e figura. 

O dell’ umano ingegno 
Prole felice, o Dive alme sorelle, 

Di qual più vero e degno 

Nome adombrarvi, che di auguste e belle? 

"Voi sacre alle grandi opre, 

Eternatrici d’ogni fasto voi, 

Mertato premio di ben compra gloria 
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Serbaste alta memoria 
Dei Divi e delli Eroi. 

Moli eccelse l’Egitto ardito ergea 
Che feansi tomba ai Regi e al Nilo segno; 
La colta Grecia dava a se la idea 
Del Giove Olimpio e della madre Dìa 
Delle Cariti e Amore, 

Clie in nudo marmo lo scalpel feria : 

E il pènnel coloriva in calce, o in tela 
Composti in lor divinitade, e quali 
Lor si conviene, i Numi alti e immortali. 

O voi consocie fide 
Della sacra favella 
Cui l’armonia sorride, 

E vivid’estro e imaginar fan bella, 

Sì, voi sole porgeste arte e colori 
A inspirati cantori; 

Sì, per voi sole fu il Meonio vate 
Pittor sublime della Greca etate, 

E per voi sole con immensi carmi 

Il gran Cigno di Dirce in dubbio pose 

Se le tele, se li archi, i bronzi e i marmi 

Sian men forti e possenti 

A trar fuor della tomba 

Nome che per virtù chiaro rimbomba. 

E oh quanto a voi non furo 
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Felici i dì che s’ebber sulla chioma 
Il lauro di vittoria Atene e Roma! 

Ma l’inimico Arturo 
Mosse la furia e l’ira 
D’esecrate stagioni 
Dai gelati Trioni . 

Dalle Nordiche porte 
Snidàro ignote torme 
E ricuopriro l’Europee contrade 
D’ignoranza schernevole e deforme. 

O indegna iniqua etade! 

Venne d’ Atene la fatai caduta, 

L’alta gloria di Roma 
Nel suo poter fu muta. 

Arti belle e gentili 

10 non dirò le barbare ferite 
Che aveste in sen scolpite. 

Notte infausta cuoprì con denso velo 
Quel lume eh’ era in voi splendor di cielo. 

No, più Ellenia non era, e il Lazio antico 
Dai sette colli non più ergea la fronte. 
All’ aspre ambasce e all’ onte 
Del feroce nemico 

11 serto, onore di lor regie chiome, 

Giacca sfrondato, e spento erane il nome. 
Più Prassitei non era, e Fidia e Scopa, 
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E i bei studi di Apelle e di Ti mante, 

Di Zeusi, di Parrasio indegno e rio 
Cuoprìa ferale oblio. 

Ed oh qual fato di lor opre conte! 

Nell’esecrato scempio 

Nò, non andaro ai secoli venturi 

Di tanto saper loro 

Dotta norma ed esempio, 

E di risorto magister tesoro. 

Tutto empiè di ruine « 

L’acciar temuto, il fuoco voratore 
Tra la strage e il furore 
Converse il tutto in cenere tradito 
Disperso ai venti sul deserto lito. 

Arti gentili e belle 
Per quanti lustri e quanti 
Di voi si tacque, e inonorate ancelle 
Riedeste al nulla, donde un dì vi trasse 
Di glorie vostre ai vanti 
Quel primo divo ingegno 
Cile vi die culto e regno. 

Fu lunga etade, ma fu vista alfine 
Fra le tante ruine 
Quella fulgida aurora 
Che in tanta notte emerse, 

Ed il sentier vi aperse 
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A quel sole ch’or v’anima e avvalora. 

Da qual cielo ne venne il primo raggio, 

Da qual suolo moveste al gran viaggio? 

Sopra le amiche rive 
Che in gran cerchio descrive 
L’Arno Alfeo sfolgorò quel chiaro lume 
Che ricondusse il fortunato giorno (') 

In che nuovo Sofia diffuse intorno 
Studio e saper nell’ Europee contrade. 

Oh avventurata etade! 

O dell’ Etnisca Pisa 
Eterno illustre onore! 

Ella la prima in mezzo a tanto orrore (*) 

Fé’ arditi voli a viva luce in traccia. 

Di lei chi fia che taccia? 

Chi sul crin non le pone aurea corona 
Di gloria ardente ai più fulgenti rai 
Di splendor che non tema ombrarsi mai? 

Starsi le moli altere O 
E qual occhio tuttor non vede e ammira, 
Che vinto hanno dei tempi oltraggio ed ira? 
Ivi a forme simmetriche e leggiere 
Il Gotico ammassar confuso e grave 
Chiamaro i grandi, ch’ebber destra armata ( 4 ) 
Di squadra che fallir giammai non pavé 
Mentre eleva e dilata 
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Da base ampia e profonda 
Archi lunati e moduli compone 
Come e dove maestra arte l’impone. 

Di Buschetto e Bonanno i , 

I cimenti primieri » ' 

Svegliaro i gran pensieri ' • : . 

Di nuovi fabri a miglior uso arditi (‘), 

E acquistò leggi e norme 

Quel primo oprar che al bello era conforme. 

Divina arte di Fidia , ... - 

Tu pur del Tosco Alfeo 
Sulla sponda felice 
Risorgevi a tua gloria eternatrice, 

Fuor della tomba oscura 

In che ti spinse la comun sventura. 

Dell’ industre scalpello 
Armò primier la dèstra 
Sovrumana maestra 

II gran Niccola, e con scintilla ardita 0) 

Di genio indagatore 

Diè a’ muti marmi vita. 

Da lunge il grande e il vero 
Di scienza egli vide in suo pensiero, 

E poi che nuovi Elleni 
Nella rinata etade 
Ricercavan l’antica 
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Dell’arte maestade, ' :.V • 

Ebbe in fissarla ei sol la sorte amica . 

Cosi t’impose ei con robusto ingegno 
Del Bello e di Natura il primo segno . * ! 

Emulator delle paterne imprese 
L’ inclito figlio venne (’), j. 

E con più salde penne 
A maggior gloria alto volando ascese . ; 
Ed oh! sul lito istesso, 

Arte divina, a lui surse d’ appresso 
Quel grande la cui man fermò tuo vero 
Profondo magistero. 

Quei che tra cento eccelsi ingegni e cento 
Con felice ardimento 
Corse più eh’ altri ad eternar tuo nome: 
Nel grande Andrea lo ravvisasti, in lui C) : 
Che già di lauro ne fregiò le chiome 
Tua man riconoscente, 

Allor che di sovrana arte signore 
Con più limpide forme, e più loquaci 

I muti bronzi e i marmi 

Quasi ai sensi atteggiarsi ei fe’ capaci, 

E con le impronte d’ un saper profondo 
Fu onore a Italia, e meraviglia al mondo . 
E di te pur, giovili più vaga suora, 

II cui dotto pennel pinge e colora, 
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Vider di Pisa mia le patrie sponde 
Le prime rinnuovarsi aure di vita, 

E su lor dalle ree piaghe profonde 
La nativa ritrar virtù smarrita. 

E chi recolla a te? Giunta il primiero (*) 
Rifulse a magistero 
Dell’ Itali Pittori 
In così ciechi orrori. 

Vide egli allor la luce 
Ch’or sì chiara riluce, 

E fu con genio creator non tardo 
Nel non più visto incanto 
Ad educare indagatore il guardo. 

Indòtto, inver, scarno, infecondo, esangue. 
Pur de’ suoi giorni ei fu l’Apelle, e corse 
La sua destra la prima alta ventura 
Nel grande studio di ritrar Natura. 

La vergin palma a lui, 

Onde poi n’ebbe invidiata gloria, 

Tentò furargli Cimabue, ma indarno ('*). 
In più remoto suolo 
In riva al regai Arno 
Fu patria Flora a sì felice ingegno, 

Ma Pisa in man gli pose 

11 pennello che Giunta in pria compose. 

Ed oh perchè noi diede 
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Ad altro figlio erede 

Di quel genio immortai che lui fé’ chiaro? 
Ahi! guari non andò che tutti a lei 
Li tolse in giorni rei 
Con fero artiglio morte. 

Gittata avea la sorte 

Contro l’afflitta madre avverso fato. 

Vinse Flora, e di lei sulle ruine 
Divelse il lauro, e ne fé’ serto al crine (")• 
D’alto lutto ed orrore 
Qual tetra imago al mio pensier si affaccia? 
Qual mi turba e contrista 
Rimembranza di duolo e di terrore? 

Arti belle e gentili 

Uopo è ben eh’ io mi taccia 

Poi che ambascia non genera e promuove 

Vivace foga di canore idee, 

Quale si addice a voi 
Leggiadre amiche Dee. 

Se il vostro nuovo avventuroso giorno 

Sorto sul patrio Alfeo 

Tentai di far di non vii lauro adorno, 

Vi appaghi il caldo voto 

D’ un estro alla mia Pisa ognor devoto. 

Altro cantor più degno 

Segua l’ esempio eh’ io ne dono e segno, 
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E di voi d’arte figlie e di natura 

Canti, scriva e ragioni 

Con stil eh’ eguale al vostro onor consuoni. 
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NOTE 



E 

ILLUSTRAZIONI 



(') Lihe in Italia fosse Pisa una delle prime città a risor- 
gere nelli studi, nelle scienze e nella filosofia lo com- 
provano le appresso considerazioni. Pisa che era stata 
fino dal tempi della più vecchia antichità rinomata in 
special modo per la sede delle dottrine divinatorie, 
conforme apparisce dalle qualificazioni con cui la 
contraddistingueva Virgilio tra le altre città etnische, 
e che municipio e colonia di Roma aveva conservati 
non pochi gradi di elevatezza resultanti da documen- 
ti, ed in modo particolare dal contenuto, e dal modo 
di esprimersi nei celebri cosi detti Cenotafi Pisani ; 
Pisa potente città marittima, e perciò la meno percossa 
tra le altre città Italiche dalle settentrionali devastazio- 
ni, fu quella che nell’anno 774 dar seppe in Pietro 
Diacono un maestro di grammatica all’Imperator Car- 
lo Magno, e un fondatore o almeno restaaratore alla 
Scuola palatina di Parigi, ved. not. 19. della Canz. 
proem.} ed ebbe un codice scritto delle sue leggi nel 
Breve del 1161, e pubblici studi di lettere e scienze i 
quali si possono riportare all’anno io 65 . Ved. not. 5 . 
della Canz. Pisa scienti f. e not. «4 e t 5 della 
Canz. Pisa letterat. 

(*) Se della buona architettura si parla, convien conce- 
dere a Pisa il vanto di essere stata dopo il mille una 

7 
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delle prime città Italiche, le quali abbiano sommini- 
strali saggi parlantissimi del proprio genio. Di fatti 
furono i Pisani i primi nel Secolo undecimo a ricon- 
durre quello che nel linguaggio dell’arte si chiama 
gusto semigotico, il quale richiamando alla pratica 
ogni corretta regola architettonica, rifuggi dal mo- 
struoso costume di agglomerare le masse capricciose, 
e li ornali goffi e pesanti, di cui si era caricata l’Archi- 
tettura fino dal secolo quarto, lasciate in abbandono 
le primitive semplici proporzioni che tanto l’abbelli- 
vano. Se considerasi la Scultura, non si ha che atten- 
dere quanto ne dice il dottissimo antiquario Lanzi 
nella celebre sua Istoria Pittorica dell' Italia: 
« Solamente dopo la metà del Secolo XIII si comin- 
« ciò a fare qualche cosa di grande, e il primo passo 
« onde si creò nuovo stile, fu migliorare la scultura . 
« La gloria fu dei Toscani, cioè di quella nazione, che 
<t fino dall’età più remote, sparse in Italia i più bei lu- 
ce mi delle arti e delle dottrine, e segnatamente fu dei 
n Pisani . Essi insegnarono al rimanente degli artefici 
« a scuotere il giogo dei moderni Greci, e a prender 
cc norma dagli antichi. La barbarie aveva guaste non 
« pare le arti, ma le massime ancora per ristabilirle- 
« Non mancava l’Italia di bei marmi greci e roma- 
cc ni. Niun artefice vi ebbe, per lungo tempo, che gli 
cc pregiasse, non che volgesse l’animo ad imitargli, 
cc Ciò che si fece in quelli infelici secoli non fu d’or- 

« dinario, se non qualche scultura assai rozza 

« Niccola Pisano fu il primo a veder luce, e seguir- 
ccla». — Infine sul primato di Pisa quanto al risorgi- 
mento della buona pittura, è lo stesso citato Lanzi che 
a lei lo assegna, esprimendosi: cc I Pisani potentissimi 
cc già per terra e per mare, dovendo nel i oG3 ergere 
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<t la grandiosa fabbrica del loro Duomo, avevano con- 
ce dotti di Grecia insieme con Buschetto architetto 
cc anche miniatori e pittori, e questi fecero allievi alla 
<c cittb. Poco allora potevano insegnare i Greci, perchè 
cc poco sapevano. I primi loro discepoli eruditi in Pisa 
cc pare che fossero alcuni anonimi, dei quali si con- 
ce servano tuttavia miniature e tavole antiche. È in 
cc Duomo una pergamena dell’2T:ru/tet solito cantarsi 
cc nel Sabato santo ; e quivi si veggono a tratto a tratto 
cc figure di minio, e animali, e piante, monumento 
cc creduto del Secolo XII ancor non adulto, e pur di 
<c arte non rozza affatto. Vi ha pure in Duomo ed 
cc altrove alcune tavole di quel secolo con imagini di 
cc N. Signora e del Sacro Infante nel suo destro brac- 
cccio; rozze ma da vederci la continuazione di quella 
c* scuola medesima fino a Giunta ». 

(‘ * 5 ) 11 Duomo, il S. Giovanni del Battesimo, il Campa- 
nile e il Camposanto. — La fabbrica del Duomo di 
Pisa che incominciata] nell’ anno io63 fu compita 
nell! ultimi anni di quel secolo, dice il V asari 
Proem. alle Vite ec. cc svegliò per tutta l’Italia, et in 
«Toscana massimamente, l’animo di molti a belle 
«imprese». Ne furono architetti i due pisani Bu- 
schedo e Bonanno. Il S. Giovanni fu opera di Dioli* 
salvi Pisano, il quale valendosi dell’ajuto ed opera 
dei capomaestri Cionetto Cionetli, ed Arrigo Cancel- 
lieri suoi concittadini, incominciò il lavoro nell’an- 
no t i5a, e lo compì nello spazio di otto posteriori 
anni. Lo stesso Bonanno in unione di Guglielmo di 
Norimberga elevò la torre del Campanile nell’an- 
no 1174 » e la portò fino al compimento del sesto 
giro di colonne. Il settimo giro dove furono collocate 
le campane fu opera dell’ architetto Tommaso Pisano. 
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Questa mole è famosa non tanto per la sua sveltezza, 
e leggiadria del disegno, e per Tornalo di 207 colon- 
ne, «ma ancora (dice il Tiraboschi) pel pendere 
« cbe ella fa di sei braccia e mezzo, secondo il Vasari, 
« la quale inclinazione, come narra il medesimo au- 
« tore, segui prima che li architetti fossero al mezzo 
« di quella fabbrica». — Nell’anno 1277 fu opera 
di Giovanni Pisano, il grande scultore, fusore in bron- 
zo e architetto, il celebre Camposanto pisano. — In 
elogio di Pisa come restauratrice delle Belle Arti, 
giova sul conto di queste classiche e sontuose fabbri- 
che riportare quanto ne dice lo stesso Tiraboschi, il 
quale suo facendo tutto il ragionamento che dal Da 
Morrona , Pis. illuslr. nelle arti del disegno, ne ri- 
porta, conclude che « intorno al Duomo di Pisa 

« esaminato con somma esattezza tutto ciò che a quel 
« gran tempio appartiene, osservatane la magnificen- 
« za, il disegno, gli ornamenti, si vede cbe esso è il 
«primo edificio italiano, in cui si vegga risorgere e 
« ravvivarsi il buon gusto da tanti secoli dimentica* 

«to Quindi esaminando ancora la magnifica 

« fabbrica del Batistero, e la gran Torre, amendue in- 
« nalzate nel secolo seguente, e le sculture del secolo 
« XII e XIII, e le pitture anteriori a Cimabue, delle 
«quali Pisa è adorna, se ne raccoglie giustamente la 
« conseguenza a quella città gloriosissima, che essa 
« deesi considerare come l’Atene d’Italia, in cui le 
«belle Arti prima che altrove tornarono ad incam- 
« minarsi felicemente alla loro perfezione ». 

(‘) Niccola Pisano il primo forbito scultore e architetto, e 
restauratore delTarte. V ed. not. 38 . della Cam. 
proem. 

( 7 ) Giovanni Pisano figlio e scolare di Niccola accrebbe il 
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lustro e lo splendore della Scuola pisana nell’Archi- 
tettura e nella Scultura. Come insigne architetto sa- 
rebbero varie le cose che di lui dir si potrebbero, ma 
serve ricordare che fu sua grand’opera nell’anno 1 a 77 
il magnifico edilìzio del Camposanto pisano. Come 
grnnde scultore di lui si rammentano i sepolcri di 
Urbano IV e di Benedetto IX scolpili in Perugia, il 
grande Altare di S. Donato in Arezzo, opera costata 
trentamila Fiorini d’oro, oltre le altre opere che ac- 
cenna il frasari nella di lui vita, il quale parlando 
di esso e di Niccola suo padre, dice: « Non si mara- 
« vigli alcuno, che facessero tante opere, perchè essen- 
te do i primi maestri in quel tempo, che fussero in 
«Europa, non si fece alcuna cosa d’importanza alla 
«quale non intervenissero». 

(*) Andrea Pisano il grande architetto, scultore e fusore. 
V ed. not. 3g. della Canz. proem. 

(9 '•) Nel risorgimento della Pittura, Giunta Pisano fu il 
primo che dall’anno ia3o potè meritarsi nome di 
pittore e di caposcuola. Non esistono pitture più 
antiche delle sue, le quali possano servire di norma e 
di modello, e ciò basta per prova di essere stata aperta 
in Pisa la prima buona scuola della Pittura. Sia pur 
Giunta stato animato dal vedere e contemplare ciò 
che tentavano li artefici Greci, ed « miniatori; non 
saràmen vero, che avendo egli tentato di più, in questo 
di più appunto sta il fallo del risorgimento dell’arte. 
Niuna pittura ha Pisa delle sue, meno che, come il 
Da Morrona , Pisa illustr. ec. riporta, un Croci- 
fisso col suo nome, che credesi delle sue prime opere. 
In Assisi, ben più che in altro luogo, diede prove del- 
l’arte, e in tavole e a fresco, col suo pennello anima- 
tore. Tanto è vero essere derivala da Giunta la prima 
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scuola della Pittura, che al dire dell! Storici di que- 
st’arte, i successivi fondatori di essa si modellarono 
sopra i di lui tentativi, piuttosto che sopra quelli di 
altri pittori a Giunta contemporanei, o che vennero 
ben poco dopo, come Guido da Siena, Bonaventura 
Bcrlinghieri, e Diodato da Lucca, e Margheritone 
d’ArewO. Cimabue islesso, dal quale il Vasari invano 
si sforza dimostrare essere incominciato lo studio 
della buona pittura, imparò da Giunta i nuovi metodi 
e più 'corretti. Non già che Cimabue si trovasse mate- 
rialmente alla Scuola di Giunta, ma perchè dipinse 
poco dopo di lui, e alla foggia sua, si viene a con- 
siderar Giunta <li Cimabue maestro. Di fatti si manca 
di riscontri sulla persona di Giùnta dal ia36 in poi, 
c sappiamo che Cimabue nato nel ia4°- atenne a Pisa 
a dipingere in tavola il ritratto di S. Francesco nel 
ia65, e subito di 11 si condusse a dipingere nella Chie- 

; sa : di Assisi. Ed in questo senso di Considerare Giunta 
come caposcuola di fronte a Cimabue e di altri, e non 
già come maestro di fatto, intender si deve quanto ac- 
cenna la prefazione alla edizione fatta in Siena delle 
Vite del V asari a pag. 1 7. « A Giunta ed alli altri 
«Pisani, siccotne capi di scuola, fu data la prima e 
«principale direzione di pingere la Basilica France- 
« scanni e della loro scuola erano o allievi o dipen- 
« denti Cimabue e Giotto, che vi fecero varie opere 
« importanti » . 

(") Si allude alla fatale giornata della Melorin del 6 Ago- 
sto 1284. e così non molti anni dopo il Giunta. Non 
più potenti i Pisani furono sempre dai Fiorentini ag- 
grediti, e dalli altri loro circonvicini, finché Pisa nel 
,4 Ottobre i4o6 non cadde in potere di Firenze dopo 
ferocissime guerre di anni 122. 
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